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IL CARDINALE PATRIARCA DI VENEZIA 

ANGELO GIUSEPPE RONCALLI 

PAPA GIOVANNI XXIII 
visita il Santuario delle Grazie 

Brescia, 30 Agosto 1956 





Gli avvenimenti tristi e lieti dell'ottobre 1958 che hanno 

interessato tutto il mondo, hanno avuto un'eco particolare anche 

nella storia della nostra diocesi e ci permettiamo di farne un 

cenno. 

La mattina del 9 ottobre spirava santamente nella sua reSI

denza estiva di Castel Gandolfo il S. Padre 

PIO XII 

che resterà nella storia moderna della Chiesa un faro luminoso 

di pensiero e di magistero. 

Dopo le solenni esequie al Papa defunto nel Conclave sus

seguito, il Sacro Collegio dei Cardinali, nel pomeriggio del 28 

ottobre, ha eletto il nuovo Papa, nella persona del Cardinale 

Angelo Giuseppe Roncalli, Patriarca di Venezia, il quale ha 
assunto il nome di 

G IO V·A N N I X X I I I 

Fra le prime e più importanti disposizioni prese dal nuovo 

Papa fu la indizione del Concistoro e la nomina di 23 nuovi 

Cardinali per riempire le sedi vacanti del Sacro Collegio. 

Capolista della nuova serie è il nostro concittadino 

GIAN BA TTISTA MONTINI 
Arcivescovo di Milano 

La nomina di Mons. Montini, già da tempo auspicata ed 

attesa, (vedi Cronotassi in questo volume, pago 54), onora In 

modo particolare il clero e la diocesi bresciana. 

Pubblichiamo l'iscrizione latina, dedicatoria della stessa Cro

notassi, che avevamo da tempo preparato, in attesa dell'avveni

mento. 

1 



CONCIVI EMINENTISSIMO 

JOANNI BAPTISTJE MONTINI 

ARCHIEPISCOPO MEDIOLANENSI 

INTER PURPURATOS PATRES S. R. E. CARDINALES 

A SUMMO PONT. JOANNE XXIII FELICITER REGNANTE 

NUPER ADLECTO 

TOTA EXULTANTE BRIXIANA DIOECESI 

TAMQUAM MATER DE FILIO PRAECLARO 

GRATULATIONES OMINA ET VOTA 

JUCUNDISSIME ADPRECANTUR 

BRIXIAE, XV DECEMBRIS MCML VIII 
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Di questi due Uomini, saliti alle più alte sfere della gerar

chia ecclesiastica, dobbiamo con riconoscenza ricordare la hene

vola attenzione verso il nostro modesto lavoro di studiosi~ e ci 

permettiamo quindi di pubblicare la lett~ra seguente, che il neo 

Cardinale Montini ci indirizzava nel 1957. 

CASA S. FILIPPO 

BRESCIA 

Caro e Venerato l'1onsignore, 

23 agosto 1957 

Ospite, questa sera, di Villa S. Filippo, ho chiesto sue no

tizie, come si chiedono quelle di chi è ricordato come maestro, 

come amico; e sono lieto che Padre .Giulio possa domani recarLe 

il mio memore e riverente saluto. 

Caro Monsignore, sappia che molti Le vogliono bene e Le 

sono grati del lavoro ch' Ella ha fatto per trovare nelle memorie 

storiche della nostra Diocesi i segni della sua anima cristiana 

e l'impegno a rinnovata fedeltà, e che anch'io sono fra quelli 

che Le sono spiritualmente vicini, con la stima, con l'affetto, con 

l'augurio e la preghiera. Ed anche, auspice S. Carlo, con la be
nedizione. 

Suo dev.mo 

t G.B. MONTlNI, Arcivescovo 

Pochi giorni dopo, e precisamente il 26 agosto l'Arcive

scovo Montini si degnava di salire al mio eremo estivo di 

Ombriano (Marmentino) per una rapida, ma carissima visita 

inaspettata, che mi confermava i nobili sentimenti del Suo 

Cuore e della Sua Bontà già espressi nel Suo scritto. 
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Il Giubileo Episcopale (193,1-1959) di Sua Ecc. 

MONS. GIACINTO TREDICI 

è stato celebrato solennemente la domenica Il e il lunedì 12 

gennaio 1959 con l'intervento del Concittadino CardInale Gian 

Battista Montini Arcivescovo di Milano, di tutti i Vescovi della 

Lombardia e di alcuni altri Arcivescovi. Per la circostanza il 

S. Padre ha elevato il nostro Vescovo alla dignità di Arcivescovo, 

titolo personale non trasmissibile. 

N egli stessi giorni è avvenuta l'inaugurazione ufficiale del 

Nuovo Seminario e quella del Palazzo S. Paolo, rinnovato e 

ampliato come sede delle organizzazioni di Azione cattolica. 

In onore dell' Arcivescovo e a ricordo del suo Giubileo Epi

scopale la Società Editrice « La Scuola» ha pubblicato in un 

bel volume la raccolta delle sue Lettere pastorali; la Editrice 

« ltlorcelliana » ha pubblicato pure in un bel volume Gli scritti 

filosofici e gli articoli d'occasione che Mons. Tredici aveva scritto 

dllrante il periodo della sua direzione nella rivista « La Scuola 
Cattolica » ; la tipografia « Queriniana» degli Artigianelli, ha 

pubblicato le Esortazioni al clero che Mons. Tredici ha tenuto 

in varie circostanze nei Ritiri, nei Sinodini e in altre riunioni 

diocesane; la tipografia « Pavoniana» dei Figli di Maria Im

macolata (Ancora) ha ristampato del Vescovo un libretto per 

la gioventù femminile: Sicut lilium - Riflessioni per signorine 

- (pp. 174 - Ed. Ancora - Milano - in 16°), è la quarta edizione 

di una raccolta di riflessioni, di indirizzi, di esortazioni prati

che, frutto dell'esperienza fatta quando l'Arcivescovo si occu

pava del movimento cattolico femminile a Milano; il settimanale 

cattolico « La voce d'el popolo» e il rinnovato Bollettino « Il Se

minario » hanno dedicato al Giubileo Episcopale di Mons. Tre

dici particolari note biografiche con molte illustrazioni. 

LA DIREZIONE 
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Soste del Roemini -a Brescia: 

suoi rapporti con personalità bresciane 

PARTE la 

Don Giovanni Stefani di Magasa 

I soci bresciani della -' Società degli Amici" 

Antonio Rosmini, n'ato a Rovereto da un patrizio del Sacro Ro. 
mano Impero e da una contessa Formenti, al termine dei suoi studi 
liceali non si recò, come gli altri giovani aristocratici della sua città, al. 
le università austri'ache di Innsbruck o di Vienna, ma a quella italia
nissima di Padova dove, nel giugno del 1822, conl'ieguì la laurea in 
Sacra Teolo'gia e Diritto. 

Fu in ·questo ambiente Che intrecciò durature amicizie: con 
Pier Alessandro Paravia, più tardi professore dell'Università di To. 
rino; col Tommaseo che gli rimase fedele oltre la morte, col De 
Apollonia e con molti .giovani professori friulani; con Giovanni 
Stefaniì di Magasa in Valvestino. Fu questi Me lo introdusse nel cer
chio deHe amicizie hI'esciane. 

Frequentava il corso di Sacra Teologia e avcva già notato, con 
ammirazione, l'aristocratico Roveretano dall'enciclopedico ingegno 
che, mentre si interes·sava di metafisica, di storia, di filosofia, di let· 
teratura, di medicina, di matematic'a, non sdegnava di oecuparsi di 
opere di indole socia~e, 

Lo ISitefani, montanaro intelligente, anima beUa e cuore ita· 
liano, accostò il Ro'smini verso la fine dell'anno accademieo 1817. 
S'uni alla schiera di amici ehe -questi aveva organizzati in una spe
cie di circolo universitario e posti sotto la protezione dell'amabile 
SI. Filippo Neri, 'a lui tanto caro. Ma ormai le vacanze s'avvicina
vano, e il giovane chierico se ne tornò ai suoi monti «tacito, solo, e 
senza compagnia ». 

Temperamento incline alla malinconia, non igli parve vero, quan. 
do capitò a Tmano un lC:ap'puccino dì Rovereto, di affidargli una 
lettera per il 'suo RosminÌ: fu la prima di una lunga serie che da 
Brescia, Salò, Lisbona, Parigi, gli avrehbe scritte fino a'gli ultimi 
anni di sua vita. 

«Mi diverto molto» diceva; «studio poco, sono sano come un 
pesce ». « ... Per -lei i divertimenti autunnali saranno stati i libri. 
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Quanto mi terrei fOirtunato se a Padova, nel prossimo anno scola-
5ti,co, potessi godere la sua amicizia ed essere animato, nei miei 
studi, dal nolbile esempio di lei.._ »1. 

Tornato a Pado'Va, il Hosmini fu lietOi di 'accoglierlo nella sua 
cerchia degli intimi che, in numero di cinque, abitavano la stessa 
casa e avevano mensa in comune. Per un certo perio·do, 'anzi, la 
allegra brigata si era industriata a cueinare in proprio, visto che 
ciò realizZ'ava un risparmio che poteva essere speso nell'acquisto di 
libri. Che festa intorno a . «m'adonna polenta» gustata con maggior 
appetito quando la S~gnora Madre, da Rovereto, faceva giungere 
una lingua affumicata o saporiti ucceHctti. 

Olle riunioni cordiali di amici, che vita di studio, di preghiera , 
di viva.cÌssime discussioni fra il giovanissimo e pallido Tommaseo , 
il rustico e logico De Apollonia, e l'ar,dente Stefani, già conta'giato 
dalla passione per la filosofia! 

* * .. 

Questo intelligente montanaro, che il Tomm'aseo stimava ed 
amava giudicandollo «ingegno sereno, meritevole della stima e deUe 
sollecitudini del Rosmini ». era altresì amico del salodiano pro.f. 
don Giluselppe Brunati, studiosissimo, innamorato degli studi bi
blici e delle lingue orientali per cui era stato invitato dal Ves1covo, 
S. Ecc. G. M:. Nava , ad insegna.re Sacra Ermeneutica e lilligue orien
tali nel Seminario di Brescia. 2. Nella sua bella casa di Salò, questo 
sacerdote coltissimo conservava e studiava miRe cinquecento vo 
lumi. App'arteneva a fami,gli,a facoho'sla con villa e campa,gna a Mo
niga ed a Cisano, pure sul lago di Garda; due suoi fratelli erano, 
come lui, amanti del sapere . . 

Quando lo Stefani gli parlò dell'aristo,cratico Roveretano por
tento dicll'ltur 'a e di virtù, fornito di libri rari, studioso quanto e 
più di lui, il Brunati l'ascoltò con vivo interesse, e quando il 
26 marzo 1823 gli inviò le congratulazioni per la sua prima S'antu 
Messa, usò espressioni cosi cortesi e di stima a proposito del Ro. 
smini,che lo Stefani non potè tacerle al Roveretano C'he non n· 
mase' indifferente. 

E poichè iiI IBrunati, con entusi'a'"mo giovanile, gli offriva, at· 
travérso lo ::- tefani, la sua amicizia, Hn~tllinj lo riu'!raziò e ricamo 
biòdi pari affetto in una lettera che fu la prima di l{na lunga serie. 

E.ra desideroso di conoscere uomini di valore e di amare un 
numero sempre più ,g;rande di amici. <, Mi aibhÌ'a, d'ora innanzi - gli 
scri'Veva . amicissimo e tutto suo. Oh che bel triumvirato sarà il no-
81.110; parlo di comunione di studi, di larghezza: di opere ». 3 

Il Brunati a Rovereto 

Era Ig.enero·so costume del Rosm.ini e deUa sU'a famiglia eser· 
citare largamente 1'0spitaHtà; gli venne quindi spontaneo invitare i] 
Brunati a Rovereto onde avere il piacere di conoscerlo persollal-
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mente. «VD-gliD dire ch'Ella mi favDrirà in casa mia alcuni giDrni, 
e ci apriremO' il CUDre. IntantO' studi di fDrza e mi ami quantO' iD 
amO' Lei » . 

TI gjDvane salodianD nDn se lO' fece ripetere. EccD1D, CDn lO' 
Stefani, in cas-a RDsmini; fu così entusiasta dello scambio fe
condo di idee CDn lui e CDn i suoi amici cihe, «tDrnatD ai dDmestici 
!'ari sanD e salvO' », sÌ sentÌ «sconsolato»: nella piccDla Salò avver
tiva un soifDcante isolamentO'. «Non vorrei esservi natO' >1 scrive al
l'amicO'; «temo di dDver dare un caIcio ai miei studi ». Quanti 
prDgetti gli fervDnD nella mente! Vorrehbe illustrare le memDric 
storiche deUa sua patria; fare «un prDlgettD pDliglDttico» da in
viare all'Accademia biblica di Roma; Dh se a-vesse vicini e disposti ad 
a'ssociarsi a lui i cari amici! 

La Società degli Amici 

Rosmini coltiva generosi progetti in propDsito; egl i CDnsidera 
l'amicizia «scam!bievDle aiutO', cDmuniDne di lumi, di mezzi, di for
ze; cDnsDciamentD di huone volDntà e di Dttime intenzioni al fine di 
diffDndere lO' spiritO' di CI"isto nella 8Dcietà e di impedire che l a 
vilrt'ù sia Dppressa. 

«Se i pii cristiani dispersi per il mDndD e mescDlati CDi mO'n
dani ( scrive al Marchese Cesare Taparelli di T DrinD') nDn sDID si 
amasserO' in DiO' senza cDnDscersi, ma si cDnDscesserD, si aiutasserO', 
si DnDrasserD, sicchè per l'uniDne fDsserD rinv~gDriti e cDnfDrtati 
nelle tristezza e nei pericoli, e dagli empi stessi prDfittevDlmente 
temuti... quanti benefici caverelbbero i bUDni che vi partecipanO' ! 
ViaggiandO', nelle università, quantO' sarebbe prO'ficua tale lega vir 
tUO'-Sla... ,Ciascun malvag:iO' nO'n avrebbe mai da mUDvere guerra ad 
un sDlo IbuO'nO', ma cO'ntrO' la moltitudine dei bUDni ... » (4) RDsmi· 
ni chiede, inO'ltre, Se il Marchese conO'sca un'a simile società che 
nei Paesi Bassi ha già radunatO' dO'dicimila assO'ciati - Egli ha 
cDncepitO' il disegnO' (nella p'aCe di RO'veret'O' dO've si è Ta'ecO'l
to dO'PO' la mO'l'te del Padre) di una Società di Amici che, per il 
mO'mentO', dO'vrebbe estendersi in tutta Italia, poi" ne,l mDndO'. 

La stO'ria di questa Società, O'stacolata dal sospettO'sissimO' GO'
vernD austria,eO', è breVe ed intensa; ha un'imprDnta schiettamente 
cattDlica, e ispira ai RO'smini numerosis1sime e ardenti lettere spe
dite in O'lgni parte d'Italia. «La nostra famiglia è universale» af. 
ferma: «nDi siamO' i veri cosmO'PO'liti~ . 

La Società Tipografica di S. Gerolamo 

Una prima cO'ncreta e pratica attività di essa, dO"ve~a essere la 
~ Società TipO'grafica di S. GerDlamO'» la quale cO'n prudenza, fer
VDre, fDrtezz'a e scienza, doveva prO'PO'rsi cO'me fine unicO' di stampare 
e diffO'ndere libri buoni (5) 
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Il tipo<grafD sarehrbe stato Battaglia, di Venezia; presidente, lUDn
signDr Traversi, PrDvveditDre agli studi al liceo. di S. Caterina in Venezia, amico. e direttDre s,pirituale del Rosmini; cassiere, dDn Va
leriD FDntana; segretario., Alessandro. Paravia. RDsmini prDmetteva 
di o.ffrire lire mi1le C'Dme SO'CÌD fDnd'atore. 

I soci bresciani 
In una ,lettera del 21 settembre 1820 egli incarica lo. Stefani di manifestare al Brunati l'Dr,ganizz:aziDne e ,gli sCDpi della «Società », 

e di aggregarlo.. 
Ormai il RDsmini è, per il salDdianO', l'amico per eccellenza; « il 

mio caro Antonio, il mio Antonio, il dolcissimo degli amici in Cristo»; è vero. che da principio., il Rnmati è alquanto. restio. alla segretezza 
di cui dDn AntDniD vUDlecihe la So,cietà si circDndi; (6) ma questi gli 
fa spiegare CDme sia necessario. un atteggiamento. di guardingo. riserbo. 
in vista del gDvernD pDliziesco austri'acD di cui si deve temere l'Dmbl1QSD sDspettD. 

Tuttavia il salDdianD « ,che muo,re dalla brama di vederla» ed è 
seccato. CDn lo. 'Stefani «cattivella» che nDn si fa vivo., diventa sDciD 
ed DtHre, CDn l'amico. di Magasa, lire seicento. per la tipDlgrafia. Il 
Brunati esercita un'attività irruente; pensa e prDpone mille CDse; 
fedele 'allo. Statuto., cerca int'orno a sè quali altri amici pDtrebhe prD
porre ... 

In una parDla, è acceso. d'entus,iasmD per ,la « SDcietà degli Ami
ci» pur preDccupandDsi deUa segl'etezza di cui il RDsmini la vUDle 
circDndare. (SDnD i tempi dei processi cDntrD i CarhDnari!) «VDi sapete» gli scrive, «quali pene gravissime nel CD dice siano minac
ciate a cDlorD che si diano. a qualunque segreta sDcietà! Siamo. in tempi in cui riescDnD sospette ... NDn pDtremD mai muovere uDmini d, 
intera salg:gezza, tra i qruali il nDstro VescDvD che teme trDppD le So
cietà "segrete, anche se ci vedeSSe tra mezzo. Gesù Cristo! ». 

Ci maneanD le lettere di rispDsta del RD,smini - Senz'aItrD l'aveva 
persuaso., perchè il Bl'unati 'glicDmunica, CDn sDllecitudine, la nota di perSDne che per pietà e scienza sarehherD desiderahili CDme amici. 
«Questa mial Pravincia è un terreno ste'rile di queste frutta - Caro Amico, Oremus. Ecco. i nDmi: 

, 1. Prete ,GIOVANBATTISTA IPASSERINI, direttore della scuola di 
Ermeneutica Sacra nel Palazzo Vescovile. Il salDdianD alggiunge che 
ha un temperamento. ruvido., ma ama ,gli amici studiDsi; s'intereslS'a 
d'Dgni scienza sacra e prDfana. Ha pDca memoria, un DttimD metD'do 
di studio.; nDn sa se ami lavorare in CDmune. E' l'icco. 

2. PIETRO ZAMBELLI - chierico. • Cuiltura ecclesiastica, bUDna 
memDria, rettDcritel'iD, Dttimi cDstumi. E' di famiglia nobile e ricca. 
Ama la reli,giDne; è avverso. alla CDrrente 'giansenista di cui la Pro
vincia di Brescia, nDta il Brunati, fu «nan p.iccolo covacciolo' ». E' un'a speranza per gli studi, ed ama «l'Unione ». 

Spera di averlo. cDllahDratDre. 
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3. PREfE PIETRO GAGGIA, p rofessore di lin:gua greca ed ebraiea 
nel nostro Seminario: si occupa ,quasi esclusivamente di greco. Ot
timo criterio; ha molti ragguardevoli I!mici a Bo,Io'gna, tra cui Mez
zofanti e lo Schiazzi. Ama assai i buoni g~ovani studio,sÌ. 

4. BAZZONI· Prevosto di Gamhara: prime,~gia in eloquenza. Fu 
gia professore in Seminario. Ha temperamento piacevo~e ed è 'amante 
dejgli amici dati agli studi . 

5. Prete NICOLINI: professore di Religione al Ginnasio superio
re. Buona metafisica: studia a,s;sai, 'ama l'eloquenza e la fatica, ma 
deve lavorare per ,guadagnare, perchè di famiglia po'Vera. 

6. IMUSESTI: maestro (futuro) di grammatica nello stesso ginn'a
sio. «E' un CorneUo Nepote in lingua latina ». Temperamento stra
no, ma aiuta volentieri, può giOlvare. 

7. Padre FEDERICO CHIARAMONTI: ex henedettino : ci potrà es,
ser scala al Vescovo. Vasta erudizione in scienze sacre e sto'ria natu
l'ali. Rifiutò posti onorevoli: mi è amicissimo (cara amICIZIa di 
uomini rari quaggiù). «S'interessa molto di religione, adorno delle 
più igentili maniere; amantissimo ,dei ,giovani che fanno onore all'Ita
lia » . 

8. GIROLAMO BERTOZZI :'Clhierico ,Minori's'ta: ibuona memoria, otti
mo criterio, dolcezza di temper'amento, amabile di costumi; dà spe
renze di sè. [l miglior chierico del Seminario di 'BresCÌ'a, di famiglia 
onorata . 

9. BIANCHINI: Chierico Minorista. E' la delizia del nostro Ve. 
scovo, l'onore del nostro Seminario, l'amore dei suoi profes,sori. La 
chi'arezza della sua mente, la rettitudine de~ suo ragionare, lo fanno 
un assai huon matematico. Peccato che egli non sia nato sotto un 
altro cielo; il nostro Seminario non è faHo per tali studi. Riesceas~ai 
'anche negli studi metansici. Oostumi intemerati, sicuro, povero di 
heni. 

lO . CABRUSÀ: Maestro di Retoric'a nel Collegio di S. Chiara in 
Brescia, ottimo gusto in fatti di lingua e poesia, bene le matema
tiche. Potrebbe essere professore Con onore: è di fa,miglia porverà, 
e giovane. 

Il . <BIANCHI: Professore suppl'ente di Filosofia classica nel Li. 
ceo di ,Brescia. Ci potrà giovare coi vasti suoi lumi in fatto di bella 
letteratura. Di famigJia bisognevole; nOn potrà lavorare senza gua
dlltgno • 

12 . ,GIUSEPPE VENTURI: può :giovare assai in fatto di erudizione 
di lingua e letteratura antiea.ElgH però vuoI parlare e lavorare 
« sub diu ». 

Per essere una pro~incia s,terile quella di Brescia non c'è male! 
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Fondazione del Ginnasio Comunale di Salò 
Il Brunati desiderava vivamente di dotare la sua oittà di un gin

nasio; l"avrelbbe fatto a SUe spese, ma «l'auri sacra fames» della 
famiglia gliel'aveva impedito (7). Fu il Comune di <Salò cIhe fece 
proprio tale progetto. Il ginnasio,e 1'incarico di organizzare 6li 
studi e di procurare ,gli insegilanti, veUlle affidato al dotto concittadi
no professore. 

Con giovanile entusiasmo, senza interrompere i suoi studi fi
losofici , il Brunati invitò lo Stefani ad insegnarvi umanità come 
supp,lente. 

Ndl'ottoibre 1820celehrò l'a sua prima S. Mes.sa : quanto gli sa

rebbe stato caro che il Rosmini ,fos8e suo ospite a, Salò in quell'oc
casione 1. M'a l'amico, in compagia dello Stofella, mentre in apparen
za fa,ceva una gita di istruzione con la sua carrozza attraversò il Ve
neto, in realtà visitava ,gli «Amici» de'l Friuli per concretare lavo
ro e progetti. 

Quanti so,gni allietano il Brunati: raccogliere scriui per la «Po
Uglotta »; tradurre da'l francese e far aggiunte 'ai dodici volumi delle 
vite di !Santi Martiri del Bulter . Vorrehibe che il Rosmini gli procu
rasse dodici volonterosi e capaci «Am.ici», perc:hè ne tr aducessero 
uno ciascuno; è disposto a dare cento lire di compenso. A lui poi da
rebbe nul'l'a: aspetta la sua collaborazione, perchè di forze ne ha mol
te : «che testa, anzi che teston, come dice il nostro dialetto ». 

Mentre propone e fa lavori ' sulla «Versione dei Settanta» e 
sul,la «Vo,lgata »,convoca i commissari per la nomina re,golare di 
don Stefani alla cattedra di umanità del :Comune di Salò: l'amico, 
com'era da prevedere, riesce eletto a pieni voti (7). 

A Riva di Trento intanto il Brunati scopre, Rosmini adiuvante, 
che doveva esservi stato scritto un celebre codice ehraico , che c'el'a 
sl'ato un g',hetto , e una tipografia ebraica da cui erano usciti testi bi
blici, e rabbinici. Che delizill poterli l'intraceiare. Intanto può, l'a
mico, comperargli un fondo a Lizzanella? A'Vrelhbero oceasione d i 
vediersi di frequente. 

Offerta, al Rosmini, di una cattedra a Salò 

Il Rosmini, sempre generoso e cortese, ~o consiglia, l'aiuta, 
lo stimol'a: «vorrei faceste molto, ma bene », gli scrLve. 

Da Salò il Brunati insiste, perchè il Ro-smini accetti di inse
gnare nel ginnasio deI!la sua città : «Aibhiamo hi's'o,gno di un uma
nista; dovreste venir voi, almeno provvisoriamente ... ». 

Il Ro'veretano lo ringrazia, ma è ovvio che non si può muo
vere; venga, invece , il Brunati a Rovereto: sarà felice di ospitarlo . 

Il ,giovane sacerdote salodiano è tentato di accettare: iiI- Ro)
smini ha una ricca biblioteca che gli sarehbe preziosa. Ma è pOI 
attrezzata per i suoi studi orientali ~ Mblici? 

Su di lui, inoltre, non pUò fare asselgnamento; è chiamato a 
studi più vasti. A Salò potre,hbe contare su11'a coHahorazione del 
virtuoso e studioso chierico Zamhelli, e anche, del Venturi. 
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Da solo, co,sa potrebihe conoludere, ..:( diserto, lontano dai dotti? » 
E poi ... a Bresci'a si pro1getta di piantare una tipografia greca ed 
ebraica ed è chiesta la sua cooperazione culturale. 

In una IUlliga lettera, che lui stesso definisce guazzabuglio, 
esprime progetti e speranze. 

Queste, . poi, svaniscono: manCa il danaro; i mecen'ati sono 
scarsi. Il Rosmini lo esorta a sperare ed a pazientare: «Faccia il 
Signore che, se cadono i castelli degli altri, non cadano i nostri ». 

Concorsi a Brescia 

E' il 1821: a Milano i voti dei Eberali: «o oompagni sul letto 
di morte, o' fratelli sul libero suoI ~i, sono naufragati, e il Manzoni 
ha l"iposta l'ode sCl"itt'a nei giorni della spel"anza in un l"ipostigEo 
dove nessuna polizia può frugal"e: la memoria'. 

A Bl"eiscia l"Austria bandisce, per il ginnasio imperiale, un 
conco'rs'o per tl"e cattedl"e. Vi aspira don Catel"ina da S. Eufemi'a, 
un hizzarro dantista già ospite in casa Rosmini ed ora chiamato dal 
iB!runati al ginnasio di Salò. 

«Car,oabate », scrive questi aJ Rosmini, «mli puòaiu:tare? 
Qui si parrà la tua no'hilitate» ... « A ,iutami, famoso saggio; benchè 
mi rip,ugni assai dover imparare la Storia dell'impero austria:co ». 

Anche don Stefani, che a !S!alò oltl"e l'inselgn'amento ha l'inca
l"ico di spiegal"e ogni domenica la dottrina dal pulpito del duomo, 
ricorre al Roveretano. «Quali materie doVrei insegnare?» gli chie
de . «Come distribuire le istruzioni per ciascuna festa? ». 

Rosmini, sempre compiacente, ,gli invia una magistrale «Let .. 
tera sul cristia'no, insegnamento >.> che è un breve trattato di cate
chetica. 

« ,Mi piacciono molto le vostre osservazioni sul modo rli farI! 
la dottrina cristiana», gli l"Ìsponde lo iSltef ani; «me ne servo perchè 
sono utilissime ». 

In no'Vembl"e pCl"Ò è già stanco di Salò; lì si annoia «Q'uasi for
zato dagli incitamenti di molti amici e dall'imperio,so comando del 
nostro don Giusepp,e, ho, partecipato ad un concorso bandito a Bre-
,scia per una cattedra d'umanità, e spel'o» (9) , 

La speranz'a fu vana: c'el"a un temibile conconente mil;anesR 
molto protetto dal patel"no ,governo austl"iaco. In seg:uito a proteste 
gli elahol"ati furOno spediti a Vienna per le ultime decisioni: «Se 
aVete mezzi,non risparmiateli », insi~te il Bl"unati c 0,1 Rosmini; 
«Non basta il m.erito ... » Ohimè, storie del primo ottocento e di 
tutti i tempi ... 

Lo Stefani precettore 

:CO$Ì lo Stefani non vinCe il concorso; las-cia anohe la eattedra 
di Salò, a8pettando occasioni mi,gliOl"i. Come lo se:gue con 'affettuoso 
intel"essamento il Rosmini ... ISpinto dall'am~cizia, gli trova un posto 
presso un veseo'vo; lo informa di ciò, lo invita a Rovereto, m'a ... 



-- 124 -

Il silenzio dell'ep~stolario, fra il 1821 e il 1825, è eloquente. 
Le lettere indirizzate a lui dopo quest'anno sono dirette a Genova, 
Parigi, Lisbona. :Che è successo? 

Il teologo e professorc è stato sedotto dall'occasione di via'g
giare all'estero. E' partito con un principe del cui figlio è diventato 
il precettore. 

,Eppure, mentre si sposta da capitale a capitale, come lo se
gue insistente il rimpianto della sua verde valle, degli amici tren;, 
tini, del carissimo don Antonio! 

Questi lo assiste con un affetto ed un'a premura che commuo
vono; per Ilui ha scritto un 'operetta che lo aiuterà ad educare il 
giovane allievo; la gentile sorella Marg-herita, ora Canossi'ana, ma 
sempre le1gata agli amici del fratello, l'ha fatta pervenire al cugino 
Carlo- lo storico di lMiilano. Lì prima di partire, lo Stef'ani avrebbe 
dovuta prenderla per meditarla: oh, era sgorgata proprio dal suo 
cuore (10). 

« Ricordatevi »gli scrive, «che è uu'e,sigenza dell'amicizia quel
la di vivere, attraverso le lettere, della vita dell'amico»; gli dica ciò 
che fa: «se coltiva Pamore alla lettura che può addolcire l'indole sua 
acerlha; se è ahbonato ai giornali cattolici di Modena, Torino, Roma» 
Ma non può continuar, perchè ha ospite il Veseovo di TI·ento. L'ab
braccia e gli raccomanda «spirito di sacrificio ». Quanto gli vuoI be
ne e come Igli preme che acquisti virtù e sia perseverante! Il mese do
po gli scriverà ancora: gli unirà una lettera del Brunati; e lo esorterà: 
«State virilmente; abbiate dignità di agire, costanza e ,grandezza 
di vedute ». 

Da Rovereto, il Natale di quell'anno, da Milano nel 1826 e 27, e 
da Roma nel 1828, iI buon Rosmini, l'esorterà a perseverare, a non sco
ra'ggiarsi. «C'è chi vi invidia; fra ,qualche anno, se nOn cederete al 
vezzo dei mutamenti, gli amici potranno salutarvi quale novello 
Ulisse che «mores hominum multo rum vidit et urbes ». Tenete lo 
sguardo fisso alla Chiesa. Spero che inculchiate nell'animo del gio
vane la coscienza della grande dignità che dà l'esser membro di Essa, 
di queUa divina e immensa Società che merita tutto il nostro amore 
ed 'alla quale è giusto siano rivolti tutti i nostri pells,ieri. Fra qualche 
anno, se vorrete venire da me, ne sarò fdice. Qualora la famiglia di 
cui siete ospite toccasse Genova, avvisatemi, ohe volerò 'ad abbrac
ciarvi ». 

* * * 

Le o'ccupazioni del Rosmini si mDltiprlioheranno, ma egli non 
dimenticherà l'amieo il quale gli scrive d'aver imparato hl portoghese 
e il francese. Oh questa lettera giuntagli 'a Milano dove studia ed ha 
suoi o~piti il Moschini ed il TOlTImaseo! «Mi pare che da essa spiri il 
pro.fumo. di un'aiuola fio'l'ita o d'un pr'ato di fieno. maturo. Volete 
venire? Ne S'arei felice, ma nOn vorrei desiderare più il mio. che 
il vostro. vantaig!gio; 'Voi amate 'la ,gioia, e la mia vita è monotona ed 
austel"a. Ora sto stampando gli opuscoli filosofici ». 
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Era l'anno in cui il Rosmini s'era dedicato, per consiglio del 
l'Vlanzoni, alla filosofia anzichè alla poEtica, e stava maturando il suo 
ritirD alla vita religiosa; eppure s'interessava dell'amioo che nDn 
scriveva più nemmeno a casa. Appena si f'a ViVD, gli chiedD CDsa fac
cia per la Chiesa, per gli studi, ed a questo srv'agatello buonD, ma che 
vive alla Igiornata ricorda: «Ormai l'età è matura; conviene cingere i 
lombi e pro,cedere armati ». 

Da Roma gli darà notizie degli amici del Brunati e della stampa 
del SUD libro il «Nuovo saggio· sull'orìgine delle idee» e velDcemen
te ID rimprDvererà per i suoi lunghi silenzi, specialmente con i suoi 
cari. «Vi 'aspetto a braccia aperte, ora darei nDn SD che cosa perchè 
torn'aste ». 

* -::. '* 

L'aspe1tel'à invano; lo Stefani si stabilirà a Parigi: la all'a cara 
valle, ormai, non l'attirava più. Il Rosmini, pur Dccupatissimo per 
i sUDi studi e le cure dell'Istituto della Carità e delle Suore della 
Provvidenza dai lui fondati, non cesserà di ricordarlD ed incitarlD 'al 
hene. 

Manderà a fargli visita i confratelli che si recano alla Missione 
in Inghiltena Dgni volta che paSEerannD da Parigi; incaricherà il 
BDnghi, nel 1851, di «portarlo incatenato· ai suoi piedi» Che pecc'a-
100 perdes.se il tempD «senza produrre qualcosa di utile per sè e per 
l'a 01ies'a ». 

L'ottDbre del 1853 (Il) gli annuncerà la venuta del cugino conte 
Fredigotti la cui !famiglia gli era ben nota: «Siategli u tile,., cono
scendo il vostro bel cuore spero che lo farete ». Poi, cOn una vena di 
melanconica, si firma «il vostro dimenticato amico» U2). 

Due anni dopo Rosmini morrà; non è improhabile che il com
pagno d'università l'abbia amaramente pianto: il Rosrnini era statD 
l'angelD tutelare della sua vita; a lui doveva se , attraverso anni c 
v}cende e, ora, nella Pari'!2:i di Napoleone III lanciata brillantemente 
verso nuorve arvventur e, aveva conserVata la vocazione s,acerdotale e 
['amore alla patria. 
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PARTE lIa 

Gli amici bresciani: Giovanni Labus, C. Manziana, 

il Vescovo Nava, i Padri della Pace 

Coadiuvato dallo Zamihelli, consigliato da Rosmini di cui ricono
sce la superiOl'ità intellettuale, il Brunati lavora in Brescia per la 
So,cietà degli Amici, diffonde le pubhlicazioni di quelli Friulani, sol· 
lecita le lettere dell'occupatissimo roveretano : «Scriviamoci, èaris. 
simo don Antonio: il fuoco vuoI legna!» 

Nel febhuio 1822 lo visita a H.overeto: che ossa rotte per il viag
gio di ritorno. L'agO'sto, a Brescia, s'inm.lguTa la Cattedrale; il Ve
scovo Nava lo incarica di tenere il dis>oorso ufficiale. « Ho' ventiset
te gradi di calore nella mia 8'tanza», scrive al Ro,smini, « ma so
no freddissimo per il componimento » Invece ,gli desce assai hene, 
e se ne compiace con l"amico che visiterà il prossimo autunno. Che 
gioia rivedere i cari trentini; ~a il ritorno, quel 22 novemihre 1822, 
è assai faticoso: ,quindici ore di carrozzone: (13) le o'ssa sono peste. 

Nel 1823 il salodiano si reca a Parma e a Milano: «Questa città» , 
scrive all'amico, «in fatto di libri, complice l'editore Bettoni, infetta 
l'Italia . Per carità, don Antonio dovreste . scrivere due opuscoli: ceno 
sura, ed educazione pubhIica » . Lo zelante ibresciano vorrebbe dei san
tissimi necreti governativi : l'incredulità dilaga nei giovani che fre .. 
quent'ano i licei e le università ecne portano tale peste fra le popo
lazioni. I parroci ne piangono ... » 

Il Rosmini, che è alle prese con :la censura austriaca per jJ 
suo PanegiricO' a Pio VII, non può certo esortar il governo ad ina
sprirla; però quanto s'interesls'a dei pl'ohlemi pedagogici . .. ! 

,sta ora scrivendo quell' aureo lihretto «nell' educazione cri-
8tiana» nel quale il Manzoni sentirà « lo spiritO' dei Padri della 
Chiesa ». Il Brunati traduce la lettera del Fenelon al Vescovo di 
'Arras « Sulla lettura della Bibbia», in lingua volgare e ] a dedica 
a,l Rosmini ed ai carissimi amici. Quanto desidera venire a Brescia 
don Antonio! 'Ma questi ha deciso di recarsi a .Milano per avere 
co-operatori alla difesa della verità é della reHgione . «La mattina 
del 13 luglio conto di essere a Salò; sabato verrò ad abbracciarvi 
a Brescia per stare con. vo'i e godervi la domenica tutta » (14) 

Sosta a Brescia: lO· Il luglio 1824 

La carrozza p adronale su cui il Rosmini è salito con famico 
Maurizio Moschin i p'arte al trotto da Rovereto. Giunge a Nago , SOl'· 

passa ArcOi e, a ;S . Nazzar o p resso Riva, si ferma . Lì c'è la campa
gna del caro cugino materno conte S'alvator i; è cal do, ma una dol
ce arietta rende piacevol e la hreve sosta . La sera deilJo stesso gior-



no, 9 luglio, sono a Riva ospiti dello zio conte Giovanni Formen
ti, fratello della Signora Madre. Che respiro la viva cordialità dei 
materni parenti, la vista del grande lago, la festa dei cugini ... La 
C'arroZZa torna a RoV'ereto' con i saluti affettuosi per la madre, per 
l'estroso fratello Giuseppe, i cari amici e la fedele servitù. Lo zio, ' 
intanto, ha noleggiata una h'arca sicura. Alle due di notte, quando 
la luna si è 'alzata dietro il Baldo e un dolCe vento spira verso il 
sud, i due amici vi prendono posto con l'am'egria che nasce dalla 
novità, con il piacere del diverso viaggio e, perohè no? per il piccolo 
rischio e l'ora singo,lare. 

Il Garda è tutto uno stupore di hi'anca Juce lunare e di silenzio: 
a sinistra l'imponente catena del Baldo con l'Altissimo, tanto fami
liare alla Signora Madre; a destra le rocce de~ Ponale; le vele sono 
gonfie, il vento spira gagliardo. Dopo alVer hordeg'giato verso Mal
cesine, i barcaioli puntano su Campione su cui incomhe la roccia rco
scesa di Monte Castello. Vi fanno una breve sosta, ma il palazzo 
Archetti è deserto. Riprendono i'l 'Vialg!brio, costeg1giano i Dossi, men
tre l'alba tinge di bianco il cielo su cui spiccano i monti, e il lago 
app'are in tutta la sua vastità, inconfondi'hilmente azzurro. Ma ecco
li improvvisamente davanti alla ridente e molle baia di Gal1gnano: 
è abhr'acciata dal Denervo e dal P'izzocolo, le cui cime sono già in
dorate dal sole nascosto dietro il Baldo. 

Ha pur ragione la Silgnora Madre di affermare che il Garda è 
il più bel lago del mondo. Con un'abile virata entrano nel capace 
porto di Gargnano, sulla cui hella piazza è già pronta la diligenza 
dell'impresa Mazzoldi che li porterà a Sialò. 

Il C'arrozzone, già in parte occupato da espansivi Gargnanesi, co
steggia iì lago sul dorso delle roocie che incombono su di esso fl'a 
Bogliaco e Toscolano, poi attraverso Maderno e i'l p'aesello di Gar
done, (15) eccoli alla già capitale della Magnifica Patria distesa su] 
s,eno lunato di fronte a~1'lso]a d,ei. Frati. 

L'a carrozza e i cavalli delle Poste sono pronti; i roveretani 
vi salgono, costeggiano il Chiese fino a Gavardo, poi, attraverso la 
libera pianura, puntano su Brescia i cui Ronchi ameni app'aiono 
verso sera. 

La stanchezza non impedisce ai giovani, scesi al Gambero, tli 
intr'attenersi festosi col professor Brunati e col teolo:go donStefu-
11i, il. C'aro montanaro di Magasa, l'inteHigente studioso dall'ani
mo ardente. 

L'Il luglio è dedicato alla visita della città; il Rosmini celebra 
nell'a chiesa di S. Faustino e Giovita e, dopo il lungo ringraziamen
to, è invitato con Maurizio dal Preposto don Gioo/anni Nanti che 
offre Jinro «cioC'cnlatte ». 

I cari amici hresciani ,sonn lì; conoscono l'amore di don An
tonio per le opere d'arte, e sono fieri di dimostrargli come Brescia 
ne abbia 'a dovizia . Perciò lo accompagnano alla bella chiesa dei 
SiS. Nazaro e Celso: ahimè, il famoso quadro di Tiziano è nello 
studio di ua :utis'la che ne ripara la cornice; tuttavia c'è un he! 
Giorgione e una S. Barhara di Latl'anzio Gamhara da ammil'are. 



Passano alla chiesa deHe Salesiane dove vedono, un Caracci, a 
S. Afra, alla chiesa dei Filippini, dove additano all'amico due Batoni. 

Nel pomeriggio visitano le ga/l1erie Brugnoli, Vantini; in quel· 
la Averoldi c'è un Ecce hOllw di Tiziano; in quella Lechi, «una ma
gnifica raccolta, ne vanta due dello st~sso autore, inoltre un Gior· 
giollf~, rappresentante una pastora che suona e dUe pastorelli; la 
Assunta, assai bella di Lattanzio Gambara, e una Annunciazione 
del Parmigianino ». 

I due bresciani StillO cordialissimi: a :S. IClemente, a S. Giovan
ni, a S. Francesco, sono lieti di additare i qU'adri dei lo'ro due mas
simi pittori: il Romanillo e il Moretto. Antonio Rosmini li guar· 
da da intenditore e si forma «molto concetto» di questi due au
tori che conosceva solo di nome. 

Ma c'è ancora dell'altro: Brescia è in pieno fervore architet" 
tonico; orltre il Duomo, il Rosmi11i visita il nuo'vo monumentale ci· 
mitero neo·classico dell'architetto prof. Vanlini. La giornata si con
clude COn una visiia "all'arciprete del Capitolo monsi'gnor Pinzoni 
e al Vescovo m011S. Nava. E' la sera dell'Il luglio; il mattino dopo, 
alle tre, i due roveretani riprenderanno il viaggio per Bergamo. 

Potremmo ohiederci: perchè solo due dei molti amici brescia
ni accompagnarono il Rosmini nella visita alla città? Il Passerini 
il Gaggia, lo Zamtbell~i, in quei giomi d'estate, erano in e'ampagna 
o ai monti. 

Conosce Giovanni Labus 

Le care amICI7:Ie di Brescia si proiettano 'anche a Milano; là 
il Rosmini, che è 'alloggiato in Piazza S. Sepolcro, alla Croce di 
Malta, il 13 luglio visita il canonico Nava , fratello del Vescovo di 
Brescia e, conosciuto l'archeologo bresciano Giovanni Labus, ami
co del Brunati, è accompagnato da lui a visitare la Pinacoteca di 
Brera, e quindi è suo graditissimu ospite alla Croce di Malta. 

Quella con Giovanni Labus è una conoscenza che si trasforma 
in 'amicizia; rra sClg:uirerno nelle sue manifestazioni, l'ultima delle 
quali sarà -di una gentilezza particolare. 

Stampa della descrizione della festa di S. Ercolano 
a Maderno. 

'Tornato a RO'vereto dopo il VIaggIO a Milano ed a Modena, il 
Rosmini lavora C011 ardore nella sua o pera politica «~he gli gigan
teggia innanzi e quasi l'atterri"ce» (16) con la dolce certezza, ormai, 
di avere il consenso e la collaborazioni di tanti virtuosi ed egregi 
uomini d'accordo con lui nella grande impresa di diffondere Cri· 
sto nella società. 

La corrispondenza con lo Stefani partito per Lisbona e con il 
Brunati è frequente ed affettuosa. Ccn que~ti, che attende all'edizioJlo 
della «Storia ecclesiastiC'a» del Fleury, c' è uno scambio eli li
bri nuovi e rari cosÌ frequente, Clhe sorprende; si comunicano no-
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tlZIe, si clhiedono schiarimenti; il Brunati invoca commenti e note 
storiche, progetta un'edizione dei ConciJlii deHa Chiesa, un'altra 
di tutti i Padri ,grecì e latini incominciando da S. Tomm'aso. Il Ro
smini l'ineora.ggia e l'aiuta; il Brunati si compiace che la «Po
litica» del Rosmini «ingigantisca ». «Bio la facei'a crescere come 
i cedri del Lihano per l'edifizio ei il tesoro del Tempio santo », gli 
scrive il) novemibre del 1825. L'amico, ,gli narra lI'e peripezie del suo 
« ,Panegirico di Pio VII» straziato dalla censura austri'aca che lo 
fa viaggiare da'gli uffici polizieschi di Maano a quelli di Vienna; 
s'interessa perc:hè l'editore Marchesani stampi « iLa descrizione della 
Festa di S. Ercolano a Maderno del Garda» fatta dal Brun'ati, e 
gli manda, alffinchè lo legga e gliene dica il suo parere, «Il sa.g,gio 
dell'a Divina Pro'Vvidenza» sul po,deroso so~getto della dottrina del 
peccato originale e della necessità deUa grazia; spera sia puhblicato 
in « appendice» all'ultimo volume della traduzione dal francese delle 
« Vite dei iSso Martiri di A. Butler » 'alla cui edizione attende l'amico 
Battaggia di Venezia. 

Seconda sosta a Brescia : incontri con M. di Canossa 

H Rosmini ha ormai deciso di staibilirsi per qualche tempo a 
Milano onde avere maggiori comodità dì studi: il 25 febhraio 1826 
due carrozze lasciano Rovereto: in una c'è iI'a Marchesa di Canossa 
con l'amica e seguace Margherita, sorella del Rosmini; nell'altra il 
cugino Leonardi , Moschini, Tommaseo, e Antonio Rosmini. Gli a
mici saranno suoi ospiti alla Croce di M alta a Milano; dopo una 
sosta a Verona, dove il Roveretano ha un colloquio col Ven.le Ber
toni, col padre Cesari dell'Oratorio, ed è ospite del lM,archese Boni· 
f'acio di Canossa, eccoli a Brescia ove si trattengono dal 28 febhra
io al 3 marzo alloggiati alle Due Torri. Il Vescovo Nava invita a 
pranzo il Rosmini la sera del l marzo: lo colma di cortesie, gli dà 
una lettera di presentazione per il conte Gerolamo Lurani figlio del
la cara sorella sua; così, a Milano, avrà aperta un 'altra casa oltre 
quella del canonico fratello del Vescovo, e del cugino cav. Oado 
Rosmini. 

Il tre giunge, da Verona, la Marchesa Maddalena di Canossa. 
Da non podhi anni il c'avalier Carlo Manziana capeggiava un grup
po di religiÙ'si e di pie signore che desideravano in città una Casa 
Canossiana. Il Vescovo, veramente, el'a favorevole aHe Ol'soline, m'a 

. sua so l'ella Teresa Nava in Sirtori, la signora Erminia Panzeri
ni, suo nipote il c'avo Ronchi, il pl'eVo,8to di S. Afra, l'arcipl'ete Za
nardi, quello che la Marchesa chiamava «gran servo (~i Dio,» cioè 
il padre Angelo Taeri filippino e, soprattutto, il cav. Carlo Man
ziana, fin d'al 1819 avevano scambiate rispettose e insistenti lettel'e 
per ottenere da IMaddalena di Canossa le «Figlie della Car,;tà» 
neilla loro amata Brescia. 

Il Manziana faceva« iuolco e fiamme» per vincere le riluttan
ze della Marchesa che desiderava un preciso invito de,l Vescovo; le 

2 
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mandava persino delle "iovani "he giudicava soggetti assai idonei. 
piene di virtù e-di anì~re di carità. «Il Signor Carlo» com'Ella 
confidenzialmente lo chiamava, (in eSSo la s~anta donna vedeva un 
amor di Dio cos,Ì vibrante da sentirsi umiliata, iLei, votata ~l Signo
re, di fronte ad un laico siffatto), ,quel t!"e mano 1826 attendeva 
la Marchesa. 

Il -Rosmini, che aveva precedentemente stabilito di vedere la 
sua santa madre ed amica, eonohhe in quell'occasione il cav. Man
ziana del quale, molto prohahiJlmente, Essa gli aveva parlato. Nel 
Di'ario, infatti, scrive: «Il tre capitò la Marchesa e vidi, presso di 
lei il Manziana». (17) 

Terza sosta del Rosmini a Brescia: 15 • 9 . 1826 

Non è 'qui il caso di parlare del sOiggiorno milanese del Rosmi. 
ni, cosÌ decisivo pe!" l'indil'izzo dei suoi studi e della sua vita: sap
piamo che, fra le molte 'amicizie, carissima e duratura fu quella 
del Manzoni, e è importante sotto un altro. aspetto quella del conte 
M,ellerio. In agosto e!"a ospite, in Brianza, neHa villa di questi, al 
Gernetto; lì, invitò a raggiungerlo il caro iMaurizio, e lo pregò di 
portare con sè il Brunati, 

Il 14 era a pranzo dal Manzoni, a Brusuglio; i\I 15 era decisa 
la partenza per un'a breve vacanza a Rove!"eto dove l'attendeva la 
Signora Madre. 

Eccolo in carrozza col cugino cavalie!" Carlo, con Maurizio ]vfo
!I~hini, il Tommaseo e un servitore. Giunti a Brescia, alloggÌ'ano al 
Gambero; ai vecchi amici bresciani s'era aggiunto il Lahus. Era 
con lui o l'aveva info!"mato, 'a Milano, d-e i fortunati scavi archeo
logici presso il tempio di Vespasiano? Il fatto è ohe Rosmini sape
va che in quell'anno era stata trovata un'opera greca di rara elegan
za, una statua in bronzo · dorato alta due metri, battezzata dall'ar
checlo"go amico. NE'l «Diario dei viag,gi» infatti, nota di aver am
mirata, col cugino egli amici: «la bell'a Vittoria di metallo trova
ta negli scavi che colà fanno » . 

Stampa del «Saggio della Divina Provvidenza» 

Durante le eccezionali soste del Rosmini a Brescia, il Brunati 
parlò a lungo con lui dd «Saggio,» che doveva essere pubhlicato 
nel Butler. Studiosissimo ed e!"udilo, ma ben lontano dall'a men
talità fi losofica del roveretano e dalla sua santa lilbertà di pensare, 
il Brunati trovava da ridire su vari punti. L'argomento era 'arduo 
e metafisico; l'amico Soini di Ala, 'aveva giudicato l'opuscolo Un 
« conforto per i c!"edenti, una solida apulogia della verità C'attolica », 
tanto da pensare di renderne accessihili gli argomenti a tutti in 
dialoghi popolari ;che intendeva stendere. Ma il Brnnati, invece, 
aveva dei dubbi; l'umi,le RosminichiarÌ due passi per compi'acer
lo; tuttavia: «m'affido alla discrezione dei lettori »,gli scriveva 
da Milano- (18) . «Essi non devono giudicare dei sentimenti di uno 
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scrittore da qualche passo staccato, ma da tutto il contesto, del libro .. . 
altrimenti dovremmo usare la lingua dei bamboli ». Ma il Brunati 
non aveva ceduto; «mette avanti la coscienz'a sua »; interpreta beni
gnamente Rosmini; però è alquanto ferito dal suo agire, e fa stam
pare altrove il <~Sla,ggio» di 'cui offrirà una copia al vescovo S.E. Nava, 
e due a mo'Usignor Ostini. 

Mandando questo ed altri libri al Brunati (una lettera del qua 
le ha letta con gusto insieme al Laibus) insiste: «'Se aveste la pazien
za di tornar sopra il mio libretto considerando la forza degli argo
menti interi, senza fermarvi alle sin:gole particelle, vi si chiarirelb
ibero molte di,fficoltà ». Fatica sprecata! Le nuvolette erano diventate 
densi nuvo[oni e la vista del Brunati ne era ottenebrata . 

Il Brunati ~esuita? 

L'amico salodiano attraversa un periodo di incertezza spiritua
le. Vuole farsi gesuita, e chiede consiglio di ciò 'al Rosmini. Questi 
l'incoraggia; anche lui è ohi'amato, ma non sa ancora dove. «Essendo' 
voi d'lgnazio non cessate d'esser di Gesù di cui sono anch'io, lo spero,. 
e perciò saremo al servizio dello stesso Capitano, e ci ameremo in Lui, 
come commilitoni sotto le stesse bandiei'e ». 

Il Brunati, però, trova difficoltà in un punto: sul come inter
pretare il dovere di assoggettare i propri giudizi all'autorità altrui, 
ciò che si f'a nella Compagnia di Gesù, (19) 

Propone il quesito all ' amico Rosmini, che dà un'intercssan,tis
sima ed e·sauriente ris·posta. Persuaso, (per il momento), entrò nel 
noviziato di Chiari (20); «usCÌ, ritornò », scrive il Rosmini allo Ste
fani, «si vinse con una forza e costanLla che mi ha fatto ammirare 
in lui una singol'are vil'tù ». 

Dopo molto ond~ggiare decise per il no; tornato prete secolare, 
andò a Roma doveconolbhe i[ Cardinale Mai, l''1n,gI'lirani, il Furla
neto, e dove s'immerse negli studi 'archeologici. 

Profuse la sua straordinaria cultm'a sacra e profana in molte 
diligenti opere che il Valentini, nel volume I degli Scrittori hresciani, 
elenca con precisione. 

Quando nd 1828 Brunati perdette la madre, il Rosmini gli 
mandò parole di conforto; la lettera è indirizzata non a Roma, ma 
a Salò. Poche aItre vollte il filosofo invierà 'a Brescia lettere: rispo
sta e missive fra i due diventeranno sempre più rare . 

Non ho potuto rintracciare, alla Queriniana, notizie dettagli:ate 
intorno agli ultimi anni della vita del Brunati; il s~gl'etario Gallia, 
che lo commemorò quale socio dell'Ateneo, parla più delle sue 
pu!hhlicazioni erudite che delle SUe vicende. 

Forse ebibe una sa,lute precaria , come risulta dalle lettere al 
Ro·smini e dalle esortazioni di questi a n on abusare delle sue foro 
ze. Sappiamo soltanto che morÌ il luglio del 1855; proprio lo steso 
so' mese ed anno del trapasso del 'grande filosofo la cui fama, aureo· 
lata di pensiero, di virtù, di.,venture, si era di,ffusa in Italia e nel 
mondo. 
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Il Brunati, già suo fervido amico, non fu tra coloro che gli rI
m'asero fedeli_ 

Per ragioni personali? Per infelicità di temperamento? (21) Più 
costante, cora:ggioso e , diciamolo pure, simp'atico, fu l'altro brescia
no, Giovanni Labus (ricordato dalla storia oltre la breve cerchi'a del
la sua città che gH intitolò una piazza); noi non po'ssiamo dimenti
care che fu accanto 'ad Antonio Rosmini nei giorni delle tenebre, 

Brevi soste e soggiorni del Rosmini a Brescia 

HaI 1826 al 1854 - ultimo via'ggio da Stresa a Rovereto -- ben 
ventiquattro volte il Rosmini ebbe occasione di passare da Bre
scia . (22) Quanto ha camminato l'infaticabile studioso e l'apostolo 
della Carità. 

Nell'incomodo carrozzone delle Poste, d'ingrata memoria per il 
Brunati; nella vettura padronale, sul mulo, in velocifero e, gli 
ultimi anni, nella prim'a ferrovia da Clhiari a Treviglio a Milano, 

Quante volte amò sollcare l'azzurro Garda da Torbole o da Ri
Va a Gargnano, in barca a vela, o da Desenzano a Riva sull'Arci
duca Ranieri, uno dei primi piroscafi a vapore. A Desenzano al-
10igJgiò al Mayer; a Brescia , al Gambero, al Gallo , alle Due Torri, 
pre'sso il conte Lurani, dai Padri della Pace. 

Assetato di verità voleva tutto vedere: il compll'esso. ed il par
ticolare, le opere architettoniche, e pittoriche, is,tituti di educazio
ne e sC'avi; ovunque, nei fenomeni realistici o in quelli più misterio
s,i delle anime, sapeva trovare queJ tanto di essenziale che i Buoi 
o'cchi ahituati aguard'are senza preconcetti s.coprivano, 

Predica i SS. Esercizi a S. Cristo 

L'llsettemhre 1842, dopo aver celebrato ne!l!la chiesa dei SS. 
Faustino e Giovita, perchè ospite delPrevosto, si recò al Semina
rio inferiore e, la sera, feCe «l'introduzione degli Esercizi nella 
Cihiesa del Santo Cristo. Durarono fino al giorno. 20 nel quale io 
feci il discorso di conclusione », scrive nel Diario ; (23) «pO'scia partii 
per Milano colCarli e con mia cugina lasciand o il Puecher in Semi
nario , perchè finisca di confessare e aspetti il chierico Alberti da 
condurre . con sè a Stresa ». 

Conobbe in queUa circostanza il venerahile ,Pavoni e visitò il 
suo Istituto? In una lettera 'a don Bosco, (24) che egli chiama «Re
verendo Sig,nore ed amico », scrive: «Pensando alla sua bell'opera 
dei poveri Artigianelli, ho ricOl"dato un Istituto che in parte gli as
somiglia, veduto a Brescia, e fondato da uno zelante canonico che 
éonobbi, il quale, per dare lavoro ad alcuni poveri giorvani e qual 
clhe guadagno all'Istituto, vi aveva introdotto l 'arte t ipografica », 

Per ciò glielo propone ad esempio, «disposto a versare un mo
d.erato capitale per la prima spesa dell'l'impianto ». 
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Nell'anno 1843 don Giovanni Nanti, a nome di monsignor Fer. 
rari, Vescovo cii Brescia, gli chiede se accetterebbe il Colle1gio ve
scoviledi Rovato, sul monte Orfano, a 13 miglia sulla strada di 
Milano. 

Il Rosmini è ben disposto a ciò, ed inizia le trattative, ma que· 
ste non approdano a buon fine, «perchè il patrimonio lasciato dal 
testatore Astori, è più passivo dhe attivO' ». (25) 

Rosmini ospite dei Padri della Pace 

Siamo al 1844. Il ,filosofo è in pieno, fervore di studi e di atti. 
vità caritative; in settemhre, col velociifero imperiale, si porta a 
Desenzano quindi, col battcillo a vapore, a IRiva di Trento. Trascorre 
quindici ,giorni a ROlvereto, ,quindi il 2 ottobre riparte per Domo
dossola. Sta poco bene ed è costI·etto, il 3, a fermarsi a Brescia. 

Lo· ospitarono i Padri della Pace. La sua amicizia con i Filip· 
pini era di lunga data; l·isaliva alla sua ,giovanillle: ammirazione per 
Padre Cesari, l'aveva coltivata a Verona; il Prof. Traverso di Ve
nezia, cra suo venerato confessore. Ci rivela egli stesso neU'« Episto
lario », che aveva deciso di entrare in questa Con,greigazione, di cui 
tanto amava il mite Fondatore, ma ne era stato distolto, per ra
gioni contingenti, da monsignor Trave:rso. 

A Brescia conosceva e stimava Padre Giacomo Micovich, pa
rente del cav. Manziana. Quel 3 ottohre, forse in sua compagnia, vi
s,itò il cav . Di Rosa, che era nobile de1J Sacro Romano Impero co
me suo padre, aveva in moglie una, contessa, com'era. sua .madre, e 
dirigeva una filanda di seta, come i suoi avi. 

Nel palazzo di luiconoblbe monsignor Apri; vide la giovane 
Paola che s·arebbe diventata santa col nome di Suo'r Maria Croci
fissa? Certamente la conobbe , perchè fu essa a invitare le Ancelle 
della Carità, da lei fondate, a pre'gare e a far novene per il Ro
smini nel 1855 anno della malattia mortale_ 

Padre Micovich 

Il buon Padre Giacomo si sentì [legato da così affettuosa stima 
per il Rosmini da inviarigli in dono, piu tardi, una sua opera. 

Da Stresa il Rosmini lo ringrazia; si congratula con lui, per
chè ta[e opera« è tempestiva e atta ad approfondire l'istruzione 
re,Jigiosia »,e lo prelga di ricordaI"lo a «tutti i ris'pettabilissimi e 
carissimi suoi confratelli» (26) 

In un'·altra lettera, Padre Micovich informa l'illustre amico chc 
la nuova casa dei S. Esercizi è finita. Ralle,grame~ti del Rovereta
no, Che se ne compiace «come fosse casa sua ». Loda l'energia e 
la costanZ"ll del SupcI·iore e dell'intera Con,g,regazione, c si duole di 
do'Versi privare «della dolce soddisfazione di accettare l'onorevo
le invito »_ Un'altra volta è spiacente di non poter venire a Bre
scia a predicare i SiS. Esercizi. E' assai grato di ciò, ma si trova già 
impegnato per tutto il 1846 e 47 _ Se a Dio piacerà di concedergli 
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vita e forze, se sarà ancora gradita l'opera sua, accetterà con gra
titudine nel 1348. (27) 

Il huon Padre torn'a alla carica nel 1847 con «un'umanis3ima 
lettera»: ", questa volta l'invito è fatto a nome dell'III., e Rev.mo 
Monsig;nor Vicario Capito~are; l'illustre Uomo può scegliere fra il 
ma~gio e il siettembre del 1848. 

Rosmini, sollecito" risponde a Padre Micovich: desidererebbe 
con tutta l'anima dirgli di sì, tanta è la stima e la gratitudine che 
lo lega ai buoni Padri della Pace, «Rin,grazi codesta edificatissi. 
ma Cong,regazione e Mons. Vicario C:apitolare dell'onore, ma lo 
preghi di scusarmi se non, posso accettare» (28) 

In quel tempo attendeva alla sua Congregazione e ad importali. 
ti puhbJic'azioni poEtiche. Poi sarà tutto prcso dalla partecipazione 
al movimento costituzionale e d'insurrezione e dalla Missione po
litica a Roma. 

Rosmini a Chiari 

Dall'« Epistolario» risulta che un sa,cerdote di Clhiari, don An
tonio Mazzotti, coltivava la vocazione per l'Istituto rosminiano della 
Carità. L'incoraggiava (nei contrasticùn la famiglia che fortemen
te lo avversava in questo suo proposito) dOn Nanti, 'ammiratore de] 
RosminÌ. Questi fu a Clhiari l'agosto del 1843, due volte nel 1846 e 
nel 1847, per confortare iiI gio:vane. 

In una lettera scritta da Stresa 1'8 genn'aio, il Roveretano, già 
!!uperiore della sua Congregazione, informa lo zio di don Antonio, 
Cristolforo Mazzotti, che il nipote sta Ibenel e si trO'va a Milano per 
regolare il suo passaporto onde recarsi a Domodossola. Lo prega di 

, avvisare la madre, perchè si tranquillizzi e di porgerLe i saluti 
del fi'glio. 

Un dono del Labus 

Il Rosmini passò ancora da Brescia otto anni dopo, e preci
tlamente 1'0ttoilHe del 1854, ,quando si lecò 'a Rovereto a pochi mesi 
di distanza dal Dimittantur . 

.ormai la sU'a fama di virtuosissimo ,sacerdote e di originale fi
lOisofo , era diffusa in Italia e in Europa. 

La schiera degli Amici bl"esciani, però, non esisteva più. Bru
nati era, sofferente, a Salò o, forse, a Cisano; lo Stefani a Parigi, 
gli altri .. . dispersi. Gio:vanni Labus, che ,gli era rimasto fedele, d-
8iedeva a Milano. Pregato da Rosminì, nel 1348, avevo composto 
delle iscrizioni latine da' apporre ad U'll cero simbolico, messo su 
candelabro istoriato, che il filosofo avevo offerto a Pio IX (29). 

Per il Natale del 1851 (particoa'annente triste) Rosmini, il geo 
neroso largitore di doni e di ospitalità, aveVa avuto la consolazio. 
ne di ricevere dal Lahus un genti,le omaggio: un artistico PresepiG 
in terracotta colorata che ancor oggi si ammira nel Museo Stresia
no,- presso la chiesa del S. ,Crocifisso ,ove l'illustre Roveretano tipo
s'a sotto l"ammirahiile monumento del Vela. 
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Davanti a quel Bamhinello 
garono il filosofo e i'l grande 
lo visitava oigni giorno. 

e a quell'a Vergine, certamente pre
amico Manzoni che in quell'anno 

Noi Bresciani non possiamo non compiacerci che in quel Museo, 
che accoglie cimeli preziosi venuti da o,gni parte d'Italia, il dono 
dell'archeologo Labus attesti !la presenza del CUOIe dell'a nostra 
città. 

Giuditta Garioni Bertolotti 

Nota di Redaz. - La presente memoria illustra un aspetto della biografia 
scritta dalla stessa AutI'ice su «Antonio Rosmini », Torino - S. E. I., 1957, pp. 
VIII - 441 con illustrazioni . 

N O T E 
(I) Turano 8 ottobre 1817 (Archivio Rosminiano di Stresa). 
(2) Era nato il Salò del Garda il 15 luglio 1795 - Rosmini, nell'Epistolario, 

lo chiama sempre « BRÙNATTI ». Le ville Brunati di Moniga e Cisano, diventarono 
«Villa Molmenti» e «Collegiù Orfane Rosmini ». La Queriniana dà di lui 
poche notizie biografiche e più diffuse bibliografiche, nelle «SCHEDE» - A. VA
LENTINI -« Scrittori bresciani» _ Volume Brunati - Vedi, inoltre, altre Me
morie dell' Ateneo di Salò. - A. ROSMINI «Epistolario» completo - VoI. I -
pago 370 - Rovereto 1820. 

(3) «Al signor Don G. Brunatti, professore di Sacra Scrittura nel Semi_ 
nario d i Brescia ». 

(4) A. ROSMINI 
(5)>> » 

Bauaggia - Venezia ». 

Epistolario 

» 
VoI. I - pago 400-40.5 - Rovereto 14-2-1821. 

» » 20 maggio 18281 «Allo stampatore 

(6) Nella lettera del 21 settembre 1820, VoI. I, il Rosmini chiede al Bru
nati di sottoscrivere la formula. Per essa, entro un mese, avrebbe dovuto man
dare alla Società una lista di soci indicando le loro attitudini e il suo parere 
sui mezzi più idonei a conseguire il f ine che la Società si propone. Il socio 
non deve tener presso di sè nessun documento 'e tutto conservare nella mente. 
Il motto è: « ,L'orazione e l'univers~lle amicizia». Il grido: «Viva Gesù Cristo 
e la Società ». 

(ì) Lettere del Bmnati al Rosmini: 2 _ 20 - 3l luglio 1823 (Archivio di 
Stresa). Le notizie sull'argomento trattato, le attingo: a) dall'Epistolario, com
pleto del Rosmini _ Volumi tredici; Casale Monferrato, Tipografia Pane G., l 
genn. 189'1; b) ROSMINI, Scritti autobiografici inediti a cura di E. Castelli - An. 
Rom. Editor. - Roma 1934; c) Bollettino Charitas - Domodossola - Anno 1932-33-34. 

(8) A. ROSMINI - Ep. completo _ VoI. I - 27 dicembre 1820 - gennaio 1821; 
Vol. II - 23 ottobre 1821. 

(9) Il Concorso fu bandito il 23 novembre 1821 - Le lettere a questo 
proposito hanno la data del 5-26 dicembre 1821; 18 gennaio 1822. 

(IO) E' intitolata: «Fondamenti dell'educazione più utile all'umanità ». 
Andò smarrita. Il R'lsmini ne spedì una copia allo Stefani, a Parigi, affinchè 
la facesse stampare dal Picol. - Vedi Ep. complet,o - VoI. I - pago 64' - 6 Iu
~lio 1825 - Vedi anche pago 626 lettera del ,3 giugno. 

(lI) À. ROSMINI - Epistolario completo: 
VoI. I pago 7l Al Sig. Don G. Stefani - Lisbona - Rov.to 16-12-1825. 
VoI. II pago 91» » » » » - Milano 9 maggio 1826. 

>, U 'pago 153» » » »"' Milano 13 settembre 1826. 
» II pago 229» » » »» Milano 13 aprile 1827. 
» II pago 66l» » » » » - Roma 30 dicembre 1828. 
» III pago 160» » » »» Roma 13 ottobre 1829. 
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(12) A. ROSMINI - Ep. completo - VoL XLI - pago 177 - Stresa 13 oUo
bre 1853 a Don G. Stefani a Parigi . 

(13) La diligenza Innsbruck-M.ilano . Per la lettera del Brunati vedi Cha
ritas - 1932 - pago 341 

(Hl A. ROSMINI - Ep. compI. - VoI. I - pago 54.2 _ al prof. Don Brunati -
Brescia - Rov .to 26 giugno 1824. 

(15) In quel tempo non esisteva la statale costeggiante il lago, ma la 
provinciale che passa fra gli oliveti sul piccolo altipiano fra Bo gliaco e Salò. 
Gardone Riviera era un paesello' di pescatori. 

(16) A. ROSMINI - Ep. compI. - Vol. I - pago 698 - al sig. Don Brunati -
Rovereto - 15 novembre 1825. 

(17) A. R., «Scritti autobiografici », op. C. «Diario Viaggi ». 

(l8) Le lettere del Rosmini al Brunati, scritte fra il 1820 e il 1825 si trovano 
nell'Epistolario completo e precisamente a pago 373- 434 - 478 - 516 - 542 - 557 
- 599 . 609 - 667- 697; .- Quelle fra il 1826 e il 1828 si leggono nel Vol. II a 
pago 22 - 35 - 62 - 116 - 134 _ 159 - 226 - 237 - 245 - 265 - 350 _ 424 - 447 - 517 . 
Il Vol. III, che comprende gli anni 1829, 1831, non ne contiene affatto . Il IV 
ne contiene due, indirizzate allo Stefani e nessuna al Brunati (1831-33). Il V 
(1834-35) una allo Stefani a pago 158, e tre al Brunati: pago 174 - 245 - 375. 

(19) A. ROSMINI Ep. completo - VoL II . la risposta si legge nella lettera 
del 3 aprile 1827. 

(20) A. ROSMINI Ep. completo VoI. III - pago 160 - Roma, 13 setto 1829. 
(21) Il prof. Don Paolo Guerrini mi disse che fu assai bizlllarro. Da una 

lettera (Epistolario- VoI. V - pago 245) del gennaio 1855, sappiamo che il Brn
llilti era a Salò convalescente . Hesidel'ava una cattedra che non poteva otte
nere; il Rosmini l 'esorta ad affidarsi alla Provvidenza. Il 27 maggio sappiamo 
che, per la salute, ha dovuto interrompere gli studi . (VoI. V, pago 375). 

Le ultime lettere sono del novembre 1838 e 6 giugrw 1839 (VoL VI, pa
gina 755; Vol. VII, pago 159) - Il Rosmini stava scrivendo il libro: «La so
cietà c il suo fine ». Le ultime parole a lui rivolte sono: «State con Dio e 
continuate a voler bene all'amico vostro ». 

(22) Diario dei viaggi - pag.245 _ 46 - 47 - 49 - SO - 255 - 264 - 266 -
269 - 7l _ 72 - 73 - 383. 

<Il 5 agosto 1828 il Rosmini fu ospite della famiglia del Vescovo, assente, 
Nel 1837 vi passò col velocifero; sostò al Gallo e, a Desenzano, al Mayer. Il 
1839 andò in pÌI'oscafo da Desenzano a Riva. Il 18 aprile 1842 si fermò per 
recarsi in Seminario ove parlò col pr.te SeraTIni. Il Brunati era a Roma; il 
17 settembre 184·2 fu ospite del Preposito di S. Faustino, conte Lurani, dove 
s'incontrò col gesuita P adre Beretta. La mattina celebrò dalle Orsoline,e nel 
pomeriggio vi tenne una predica. 

(23) Pago 273 . Il Rosmini fece soltanto la Predica di introduzione edi 
chiusura. Le altre, le tenne il suo confratello il trentino Padre Puecher. Questi, 
aitante nella personfl, fu scambiato, in città, per il Rosmini, la cui fama em 
diffusa, ma che per la esile figura era passato inosservato. 

(24,) A. ROSMINI - Ep. completo - VoI. XII - pago - 140 Stresa 1853. 

(25) Diario della Carità - pago 384 - 8 novembre 1843. 

(26) Epistolario - VoI. IX - pago 207 - al Padre Don Giacomo Micovich 
dell'« Oratorio» di Bresda. 

(27) Epistolario - Vol. IX _ pago 555 - (25 maggio 1845). 
(28) Epistolario - VoI. X - pago 163 - (Stresa: 31-5-1846 - 20-10-1847). 
(29) Diario della Carità - pago 274 _ 277 - 279. 



Sviluppo cronologico 

dell' organizzazione parrocchiale diocesana 

dal sec. XV in avanti 

La nota su L'erezione di nuove parrocchie che abbiamo pub
blicato nelle Memorie storiche del 1956 (pp. 131.132) ci ha indotto 
a riprendere l'argomento sull'o.rganizz'azione diocesana che avevamo 
incominciato nella Brixia Sacra (Per la storia dell'organizzazione 
e'cclesiastica della diocesi di Bres'CÌa nel MediO'. evo in Brixia Sa. 
cra 1924.1925). La sospensione della Rivista (1925) non ci ha per
messo di fare un commento ai duecatalOlghi del 1410 e del 1532 
che ahbiamo allora pubhlicato come due importantI documenti, sui 
quali doveva svolgersi l'indagine intol'no allo sviluppo delle par
rocchie. 

Il secolo XV è un periodo basilare per l'evoluzione storica 
degli enti parrocchiali che vanno formandosi lentamente con lo sfa
sciarsi dell'antica organizzazione delle pievi. 

Nel catalogo del 1410 le chiese parrocchiali dette curatae sono 
'ancora molto rare. Nell'internO' della città romana le parrocchie 
si trovano sul pendio del ,Castello e sono le chiese di S. Agostino, 
che era la parrocahia della cattedrale (oggi s·comparsa) di S. Mi· 
chelel in Castro, di S . Giovanni Evangelista (S. Zanino) di S. Zeno 
'al Foro , di S. Clemente, di IS. Daniele nel monastero di 5. Giulia, 
di S.Pietro in Oliveto, di S. Maria Calahera, di S. Giorgio, tutte 
piccole parrocchie di duecento o trecento anime e che sono state 
in seguito assorbite dalle parrocchie maggiori della periferia urba· 
na. (1) Nella diocesi 'alcune pievi erano scomparse, altre erano scom· 
palginate, trascinate alla ro-vina dalla situazione dei tempi, deter. 
minata dalla Svh,iavitù ba:bilonese del papato ad Avignone e del 
conseguente Scisma occidentale; frazioni' o'gigi parrocchie molto imo 
portanti, come C:hiari e Rovato, non a'vevano nemmeno inizialmente 
la cura d"anime. (2) In seiguito però si staccano dalla propria matri. 
ce mohe chiese sussidiarie che vanno erigendosi a parrocchia, come 
dimostra il secondo catalogo del 1532 dove le chiese parrocchiali 
sono diventate più numerose. (3) 

IS~ formano le cosiddette pal'l'ocahie gentilizie, costituite Cloe 
da ,f'amiglie nobili come i Martinengo, i Gamhara, i Ma~gi, ecc. 
che ne ottengono il giuspatronato. 

Anche le Vicinie e i comuni otten.gono di formare parrocchie 
dotandole di heni propri e ottenendone il patronato, cioè il diritto 
di nominare il parroco, e talvolta anche 'quello di licenziarlo. 
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Le note che se:guono Cl danno un quadro dell'evoluzione del
l'or,g'anizzazione parrocchiale. Sono in gran parte desunte dalle note 
storiche che Mons. Fè d'Ostiani ehbe a dare nello stato del clero 
degli anni 1865-1869, dopo il 1870 sono invece da me desunte dai 
documenti dell'Archivio della Curia Vescovile e da altre fonti. 

1388 La chiesa di IS'. Antonino m. di M,ompiano, nel suburhio 
settentrionale viene eretta in parrocchia, staccandola da quella ur
bana di S. Faustino ~l'aggiore. 

P. GUERRTNI, La parrocchia di Mompiano, in Memorie storiche , 1955, pp. 3-15. 

1418 e 1509 - La chiesa di lSi. Pietro d'Agrino di Bogli'aco per 
Lettere apostolidhe è staccata dalla pieve di S. Martino di Gargnano 
ed erettà in parrocchia . 

CONFORTI, La parrocchia di Gargnano. 

1468, 3 agosto - D. v. la chiesa cur'aziale di SI. Michele Arc. 
di MilzaneUo, staccata dalla pieve di Leno è eretta in parrocchia 
di pt. della nob. famiglia Uggeri, pa&sato per successione eredita
ria ai conti Luzzalgo di Manerhiio poi ai marchesi Dì - Bagno di 
Mantova e ora estinto. 

1470, 3 ottobre -- D. v. che concede alla nobile famiglia dei 
conti Martinengo da Barco il pt. sulla parrocchia di :S:. Gregorio Ma
gno del castello di Barco, staccata dalla pieve di Ovanengo. 

1471, 7 'aprile - D. v. che concede ana nobile famiglia Caprioli 
il pt. sulla nuova p'arrocchia di S. Giorgio m. di Pudiano (Orzinuovi). 

1486 - Bolla che unisce al Capitolo della cattedrale la pieve di 
S. Giorgio di Ovanengo riservandone il pt. allo stesso Capitollo. 

1479 - Bolla di papa Paolo II che riserva il pt. sulla nuova 
parrocchia di S. 'Chiara di Villachiara alla nobile famiglia M'arti
nengo di Villachiara - Villagana. 

1479, 7 ottobre -- Il card. Legatu Giovanni d'Aragona unisce 
alla Mensa comune del 'Capitolo della cattedrale il beneficio par
roclchÌ'ale dei ISiS. Gervasio e Protasio di Poncarale, nella pieiVe di 
Bagnolo, e ne riserva il giuspatronato al Capitolo medesimo. 

1479, 25 ottobre - La clhiesa parrocchiale di S. M. Assunta di 
Ro'vato viene eretta per Lettere apostoliche, riservato il pt. al capito
lo, soppresso il quale (1797) passò, al governo divenne pt. Regio. 

1481, 19 novembre -- Bolla che erige la curazia di S. Vincenzo 
di Calcinato staccata dalla pieve di Pontènove (Bedizzole) erigen
dola in parrocchia collegiata di pt. comunale. 

1488, 17 giugno e 1584, 19' aprile -- Il beneficio della parroc
chia di Verziano, .già Prio~ato clunacense (sec. XII) è unito all'Ospe
dale Maggiore di Brescia con riserva del pt. al medesimo. 
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1489, 12 malggio Bona pontificia che unisce alla Mensa co-
mune del Capitolo della Cattedrale la Ohiesa parrocchiale di S. Naz
zaro e Celso di Gadignano, conferendo al Capitolo medesimo il Pt. 

1497, 8 luglio -- Pap'a Alessandro VI concede al comune di Ca
stenedolo il pt. della parrocchia di S. Bartolomeo ap. 

15003, 25 maggio -- Bolla di p'apa Giulio II che concede il pt. 
sull'a parrocchia di 151. Pietro di Orzivecchi, succedanea della pie
ve di Bigolio, 'alla nabile famiglia dei Martinenlgo Cesaresco feudatari. 

15006, 21 dicemhre - Bolla di papa Giulio n" che concede alla 
comunità di Chiari il giuspatronato per la nomina del prevosto-par
roco e dei primi tre canonici :beneficiati. La nomina avveniV'a per 
elezione popolare della Vicini a (Comizi) e venne ristretta poi al 
consiglio comunale. 

15007, 17 maggio -- Decreto vescolVile che stacca dalla parroc
chia di Qualino la ohiesa di S. Antonio ab'bate e la frazione di Cor
ti erigendo,la in parrocchia di pt. Comizi. 

15008, 26 fe,blbr'aio - Bolla di papa Giulio U" ehe unisce il be
neficio p'arrocdhiale di S. Paolo di Coitlebeato nella pieve di Con
cesio, al monastero delle Agostiniane dì S. -Croce in Brescia, con ri
serva del pt. al convento, soppresso il quale nel 1797, il pt . diven
ne negio. 

15100, 3 novemhre - [Bolla di papa Leone X che unisce all'Ospe
dalCi Maggiore di Brescia la pieve dei 58. Pietro e Paolo di Azzano 
col diritto di nominare il curato-parroco, ma anche col dovere di 
mantenerlo convenientemente .secondo le esigenze dei tempi, aven
do l'Ospedale ricevuto una dote fondiaria di quasi mille più. 

1513, 6 giUlgno - Bolla di Leone X che erige la parrocchia di 
:Seniga 'sostituendola alla pieve di ComeHa, il cui beneficio era gjà 
unito aUa (Mensa comune del Capitolo della cattedrale, al quale 
è risenata la nomina del curato-parroco di Seniga. 

1516, 25 [giUlgno -- Papa l.eone X stacca d'alla pieve di Gar,gnano 
la chiesa curaziale di S. Maria e la frazione di Navazzo, erigendola 
in parrochia di pt. Comizi. 

1518 - Bolla pontificia che unisce al Capitolo della cattedrale 
la parrocchia di S. Maria di Fiumicello nel suburbio, già staccata 
(sec. XIV) da quella urbana di S. Giovanni, riserV'ando al Capitolo 
il pt . 

1519, 200 dicembre - Bolla pontificia che unisce all'Ospedale 
Ma'ggiore di Brescia la pieve di S. Maria Assunta di Erbusco. I 
fondi del beneficio passarono nel patrimonio della marchesa Teresa 
co. Ponzone-Chizzola (1820) indi per eredità al hanchiere Belotti, 
marito della co: Amalia Balucanti. 
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1525, 2 maggio e 1684, 24 aJgosto -- D. v. cihe stacca dalla p 'ar
rocchia di S. M'artino di Marone la chiesa di S. Eufemia e la frazio
ne di Vello erigendola in parroC0hia di pt. Comizi. 

1530, 29 luglio -~ Bolla papale che stacca la eurazia di S. Mar
tino di Levrange dall'a Pieve di Mur[l. Savallo erigendo'la in par
rochia di pt. .comizi. 

1531, 1 !febibraio - P'apa Olemente VLI unisce il monastero cIu
nÌacense di S. Pietro di ,Prorvaglio d'Is'eo al convento dei Canonici 
Lateranensi di S. Giovanni in Brescia soppresso il quale (1780) 
il pt. passò coi beni in famiglia privata. 

1534, 7 luglio - Papa Clemente VII concede alla comunità di 
Ghedi, che aveva ricostituito il heneficio parrocchiale, il pt. della 
pieVe di S. Maria Assunta. 

1537, 3 gennaio - rDecreto vescovile che stacca dana parrocchia 
di Artogne, nella pieve di Rogno, la chiesa di 181. Maria di Piazze 
d'Artogne, con riserva del pt. ai Comrzi lo:cali. 

1538, 12 dicembre - Convenzione che stacca dana pieve di Pro
vatglio Sotto la chiesa curaziale di S. Gio~gio di Barghe erigendola 
in parrocchia di pt. Comizi. 

1548, 17 aprile -- Decreto vescovilc che stacca da Fonearale la 
Chiesa dì S. Maria (Purmcazione) Borgo Poncarale erigendola in par
rocchia e conservandone il patronato 'al Capitolo medesimo. 

1551, 16 settembre - Decreto vescovi.Je che concede il pt. sul
l'a chiesa parrocchiale dì S. Stetf ano di Sale, già staccata dalla picve 
di Gussago, alla famigli'a Leuco (de Leuco) dalla quale passa per 
successione ereditaria alla nO!bile famigli'a Gorno . 

1564, l marzo - Bolla papale cihe unisce alla Badia di Ro
dengo la chiesa parrocchiale di Lograto; il pt. con la soppressione 
deHa Badia (17~7) pass'a al governo e diviene pt. re'gio. 

1565, 5 dicembre - D. v. che stacca dalla pieve di Nave la 
cihiesa di :s. J\1'arco e la frazione di Cortine erigendo'la 111 parroc
chia di lib. colI. 

1566 - Il Vescovo Bollani erige la parrO'cchia di S. Vittore 
m. in Piandiborno. Fino al 1803 a Borno vi furono tI-e parrochi 
porzionari perchè l'unico beneficio primitivo (Borno era già par
rocchia nel sec. XII, sogg.elta ana pieve di Cividate) era stato di
viso in tre porzioni, cioè l) l'attuale beneficio parrocchiale, 2) be
neficio curaziale di S. Fiorano m. fondato con BoUa pontificia 28 
giugno 1456, 3) l':attuaJehelneficio pan:occHi'ale di Piandi1borno, 
eretto in parro.ccbia dal Vesco,vo Bonani. 

1569, 9 luglio -~ D. v. che stacca dalla panocchia di Eno. la 
chiesa curazi'ale di S. Martino. e la frazione di Cecino' di Degagna 
erigendola in parrocchia di lib. colI. . 
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1569, 9 luglio - 8 mag,gio 1610 - D. v. che stacca dalla parroc
chia di Eno (rDegagna) la Curazi'a dì S. Giuseppe di Carvanno, 
eri,gendola di pt. Comizi. 

1574, 25 settembre - D. v. che stacca la C:urazia di S. Michcle 
di Lavino dalla Pieve di Mura Savallo erigendola In Rettoria par
rocchiale dl pt. Comizi. 

1579, 14 fehbraio - D.v. ,che stacca dalla pieve di Gavardo la 
chiesa di S. Martino di Castrezzone e la erige in parrocchia · di 
giuspatronato dei Comizi. 

1759, 26 febbraio - D. v. che stacca dalla p'arrocc'hia di Villa 
Dal~gno la 0hiesa curaZÌ'aie della S5. Trinità di Ponte rDaiegno, eri
gendola in Rettoria parrocchiale di Iib. colI. 

1580 - La ehiesa di S. Bartolomeo ap. per decreto del Visitatore 
apost. IS. ·Carlo Borromeo viene staccata dalla Pieve di Salò ed eret
ta in Rettoria parrocchiale di pt. Comizi nel 1650 per D .. v. 

1580 - La chiesa curaziale di So B'ernardo e la frazione di 
1SIarniga vengonost'accate dalla Pieve di Salò erigendovi la parroc
chia di pt. Comizi. 

1580 - Pcr decreto del Visitatore apostolico S. Carlo Borromeo 
la chiesa di S. Andrea di Ceto è eretta in parrocchia staccandola 
dalla Pieve di Cemmo, ed ehbe poi (1750) tftolo arcipreshiterale. 

1580, lO novembre -- D. v. che stacca dalla Pieve di Rogno la 
c!hiesa curaziale di S. Pietro di CasteUranco erigendola in p'arroc
chi'a di ]ib. collo 

1581, 31 marzo -- D. V. che stacca dalla parrocchia di ,Calino, 
ehe a sua volta era stata staccata dalla Pieve di Bornato, la chiesa 
di S. Maria nascente di Cazzago S. Martino, e la erige in parrocchia 
di p'atronato dei Comizi. 

1581, 2 novembre - Decr. del Visitatore S. Carlo Borromeo 
che stacca dalla parrocchia urbana di 'SI. Maria inCalchera la chie
"a di S. Fr'ancesco di Paola erigendola in parrocchia suhurbana di 
pt. del parroco di S. (Mlaria in Calchera. 

1582, 17 agosto -- D. v.che stacca la chiesa di S. Nazzaro di 
Lozio da quella di Villa di Lozio, erigendol'a parrocchia di patrona
to dei Comizi. 

1588, l aprile - D. V. che stacca dalla Pieve di Gavardo la 
chiesa di S . Lorenzo m. e la frazione di ISopraponte, erigendola 
in p'arroC'chia di pt. dei Comizi e dell"arciprete di Gavardo. 

1593 ~ Durante la visita pastorale il Vesoovo stacca la chiesa 
·curaziale di S. Pietro di !Solato òalIa parrocchia di S. Lorenzo di 
Fraine, erigendola in parrocchia di . libera collazione. 
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1597, 13 marzo - D. v. ehestacca dalla parrocchia di S. Lo
renzo di Quinzanello la chiesa di S. Zenone di Boldeniga. 

1599, 23 maggio. Dnr'ante la visita pastorale il vescovo Marin 
Zorzi (Giorgi) distacca dalla pieve di S . Maria Assunta di Erbusco 
la chies,!l di S. ,Giorgio m. di Erbusco Villa erigendola in parrocchia 
di patron'ato gentilizio passato per eredità . 

1602 ., 22 novem:bre - D. v. che stacca dana, pieve di Gavardo 
la chiesa di S . Biagio e la frazione di SloprazocCO' inferiore erigen
dol'a in parrocchia di pt . per due voti dei due Mansionari più ano 
ziani della cattedrale, e del comune di Gavardo per il terzo voto. 

1603,17 gennaio - D. v. che stacca dalla parrocchia di B'arbaine 
(,Livemmo) la chiesa cur'aziale di S. Bartolomeo di Avenone, eretta 
poi in Rettoria parroechÌ'alc con D. v . 1 dicemhre 1640 di pt. Comizi. . 

1603, 4, settembre - D. v. he stacca dalla parrocchia di Savio
re la chiesa curaziale di S . Bernardino da Siena e Li frazione di Valle 
erigendola in parrocchia ' di pt. Comizi, 

1604, 14 aprile - D . v. che stacca la curazia di S. Giacomo ap. 
e l'a fr azione di C'esovo dalla parrocchia di Marcheno, erigendola 
m parrocchia di lih. colI . 

1606, 3 giugno - D . v. che stacca dalla pieve di Gargnano la 
chiesa cur'aziale di S. Matteo ap . della frazione di Muslone erigendola 
III parrocchia di pt. Comizi. 

1608 - In esecuzione di decreto del visitatore apostolico S . Carlo 
Borromeo (1581) la chiesa curaziale cii S. Giorgio m . di MoC'asina è 
staccata dalla parrocchia di Calvagese ed eretta in p'arrocchia di pa
tronato dei Comizi. 

1611, 28 giugno. - D. v. che stacca dall'a pieve di Cemmo la 
chiesa di S. Vito di Pesearzo erigendola in parrocchia. 

1613 , 25 giugno - D . v "che stacea dalla p ieve di S. Martino 
di Gargnano la chiesa di S. Bartolomeo ap . della frazione Costa di 
Gargn'ano e.r igendola in' parrocchìa con riserva del pt . a i Comizi. 

1620, 5 settemb re - D. v . ch e stacca' dalla pieve di Gussago la 
curazÌ'a di S . Girolamo e la fr azione di Civine erigendo~ a in parroc
chia di pt. del prevosto di Gussago . 

1623 , 26 ottobre -- D . v . ehe stacca dalla parrocchia di Villa 
Dalegno, la curazia dei IS:. Fahiano e Seh'astiano di Precasaglio, eri. 
gendol a in parrocchia di pt. Comizi. 

1629 - la chiesa di S. Famtino di Monte Maderno è SltacCdta 
dana pieve di Maderno ed eretta in 1'arro00hia di pt. Comizi per 
decreto vescovile. 
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1629, 11 settembre - D. v. che stacca, d'alla parrocchia di San 
Filastrio di Gl'evo la nuova parrocchia di ISI. Girolamo di ,Cedegolo 
di pt.Comizi. 

1630, 20 luglio - D. v. che stacca dalla parrocchia di's. Lorenzo 
di Sonico la chie,;a di S. Antonio ahate della frazione di Rino eri. 
gendola in parrocehia di libera collo 

1639, 9 giugno -- D. V. che stacca d'alla parroochia di Paisco 
la curazia di ISI. Antonio abate di Loveno·GrumeUo. 

1641 - D.v. che stacca dalla pieve di Salò la chiesa di Ss. Croce 
e la frazione di Villa erigendola in parrocchia di pt. Comizi. 

]646, 28 fehibraio - D. V. che stauca dalla pielVe di S. Nlartino 
di Gargnano la chiesa curaziale di S. Antonio abate la frazione di 
Sasso Mussag'a erigendola in parrocchia di pt. Comizi lo'cali. 

1647, 22 giugno - D. V. che stacca dalla pieve di S. Giorgio di 
Jnzino la cura zia di S.Martino di Malgno erigendola in parrocchia 
di pt. Comizi. 

1654, 16 marzo - D. V. che stacca dalla parrocchia di Cortene· 
dolo l'a chiesa di S. Fedele m. e la frazione di Vico riservando il 
pt. ai Comizi ed erigendola in Rettoria parrocchiale con decreto 
12 febbraio 1655. ' 

1622, 17 marzo - D. V. che erige in Rettoria parrocchiale di 
Hb. colI. la curaziadi S. Antonio ab. di Prato, già staccala nel 1603 
dalla soppressa parrocchia di S. Alldre'a di Barhaine. 

1667, 16 dicembre - D . V . che stacca alla parrocchia di Villa 
la chiesa curaziale di IS. Bartolomeo di Temù, erigendola in par. 
rocchia di lih. co,u. 

1671, 23 marzo - D. V. che stacea dalla parrocCihia di Vione 
la curazia di S. Giacomo di Stadolina, eretta poi inrettoria parroco 
rocchiale con D. V. del 9 luglio 1731 per lib. collo 

1673, 6 ottobre ~ D. V. che stacca dalla parrocchia di Saviore 
la chiesa di S. Maria Assunta e la frazione di Ponte erig.endola in 
parrocchia durante la visita pastorale e pt. Comizi. 

1683, 15 novembre -- La chiesa di S. Vigilio vescovo di Trento 
neJla pieve di Rogno è ' staccata da Monti ed eretta in parrocchia, 
di patronato dei Comizi. 

1684, 22 dicembre - D. v.che stacca la eurazia di S . Lorenzo 
di Alone dalla piC\Te di Mura Savallo erigendola in Rettoria par. 
rocchiale di pt. Comizi . 

1685, 20- m(lrzo - D. V. che erige la Rettoria parrocchiale di 
Monti di Rogno col titolo di S. Gaudenzio vescovo di Brescia, di 
pt. Comizi. La parrocchia, già esistente, era una curazi'a mercenaria 
della pieve di Rogno. 
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1686, 3 luglio - D. v. che erige in parrocchia di pt. Comizi la 
curazia di S. Antonio abate della frazione Morgn'aga già staccata 
da Gardone Riviera nel 1566. 

1689, 23 gennaio .~ D. v. d~e erige in Rettoria parrocchiale la 
chiesa curaziale di S. Apollonio di Odeno, di pt. Comizi . 

1713 , 23 ,gennaio - D. v. che stacca d'alla parrocchia di GOl'zone 
la chiesa di S. Giuli'a e la frazione di Terzano erigendola in par
ro'cohia di pt. Comizi. 

1726, aprile - D. v. che concede al comune di Ospitaletto il 
pt. in 'successione alla estinta fami,glia Nolb. Aleni. 

1738, 15 ,gennaio -- D. v.che stacca dalla parrocooia eli SI. Am
hrogio di QU'alino la chiesa di SI. Giorgio e la frazione di Ceratello 
erigendola in paroechia di pt. Comizi, 

1740, 1 aprile D. v. che stacca daIJa parrocchia di Sabbio la 
chiesa curaziale di ISI. Lorenzo e la frazione di ,Olihtbio erigendola 
In parrocchia di pt. Comizi. 

1749, 11 giugno - - D.'v. che stacca dalla parrocchia di S. Calo
cero di Gimmo la curazia dei Ss. Filippo e Giacomo di Tavernole, 
eritgendo,la in parrocchia di pt. Comizi. 

1749" 6 settemhre - D . v. ehe stacca dalla parrocchia di S. R~
migÌo di Vione' la chiesa curaziale di SI. Greigorio Magno di Gané, 
erigendola in parrocchia di pt. Comizi. 

1752, 13 aprile ~ D. v. che stacca dalla pieve di Mura Saval
lo la chiesa curaziale di S. Bern'ardinll da Siena, di Malpaga, eri
gendola in parrocchia di pt. Comizi. 

1755, 27 febbraio - Convenzione che stacca dalla pieve di Pro
v:a'gJio sotto la chiesta curazia]e di IS. Michele di Provaglio Sopra 
erigendola in parrocchia di pt. Comizi. 

1757, 5 aprile - D.v. che stacca dalla parrocchia di Virle la 
chiesa curaziale di S. F'ilippo Neri di Ciliverghe erig,endola in par
rocchia di lìb. colI. 

1768 -- Fino a quest'anno 1768 la chiesa parroC'chiale di San 
Zenone di Ronc:o di Gussago fu gOlvernata dai monaci Cassinesi di 
S. Faustino , ì -quali ne restarono patroni . Soppresso il monastel'O 
nel 1797 il pt. passò al governo e divenne pt. regio. 

1771, 13 settemhre - D. v. dhe stacca dalla parroC'chia di Col. 
lio V. T. la chiesa dei S. F'austino e Giovita c :S. Antonio Abate di 
Memmo, C'he era stata unita a quella di Conio per D. v. 16 ottohre 
1389, -conferma i,l !~iu:s.patronatoi 'ai Comizi. 

1772 ~ Retta dai monaci Cassinesi di S. Faustino fino al 1772 
la parrocchia di Si. Faustino di Bienno staccata dalla pieve di Civida
te ne ottenne il pt. la comunità per holla pontificia . 
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1785, 4 aprile - La vasta parrocclhia di 6. Giorgio di Bagolino, 
èurazia mercenaria della pieve di Condino·, viene staccata d'alla dio
cesi di Trento e unita a quella di Brescia, conservando al comune 
il giuspatronato. 

1789,; Il 'aprile - Bre~e apostolico clhe stacca dalla diocesi di 
Cremona la parrocchia prepositurale di S. Lorenzo' m. di Urago 
d'Oglio di pt. !gentilizio e la uni.~ce alla diocesi di Brescia . 

I condomini feudaJi di Urago (Martinengo) ebbero il pt. per 
Bona papale 20 novemlbre 1449, riconfennato 9 novemhre 1493. La 
chiesa ebbe titolo prepositurale per decreto del vescovo di Cremo
na (1752). 

1790, 14 maggio - D. v. che stacca dal[a Pieve di Tign'ale la Cu
razia di S. M'arCO di Piovere, erigendola in parrocchia di lib. colI. 

1792, 7 aprile - D. v. che stacca la curazi'a di S'. Zenone v. di Go. 
glione sotto (Prevalle) dalla parrocchia di S. ,Michele di Go·glione so
pr a (Prevalle) erigendola in parrocchia di li'b. colI. 

1797 - Con la soppressione del mon'astero di S. Eufemia della 
Fonte il pt. sulla parrocchi'a di Rezzato, da esso esercitato passa al 
gO'verno e diventa pt. RCigio. 

179'7, Il pt. sulla chiesa p'arrocCihiale deUa Visitazione in 
Brescia passa coi beni di detto monaS'teroagli spedaE civili di Bre
scia. 

1816, Il giugno - Decreto vescovile che stacca dalla parrocchia 
suburban'a di S. Crocc di Verziano la nuO'va chiesa di S. Rocco e la 
frazione deUe Fornaci erigend~,la in parrocchia. 

1818, - Fino a quest'anno Esine eblbe tre parrochi porzionari 
come a Borno. In detto anno la ]a porzione fu convertita ne,l bene. 
ficio curaziale di S. M'aria Assunta, le altre due porziO'ni nell'attuale 
heneficio parrocchiale. 

ALESS. SINA, Esine, Storia di un comune Camuno. 

1819, 20 settembre - D. v. che stacca dalla parrocchia di Pre
casaglio l'a curazia di 19. Lucia di Pezzo, erigendola in parrocchia di 
lirb colI. 

1338, 25 ottobre - - D. v. che stacca daUa parrO'cchia di S. Apol
Ionio di Lumezzane la chiesa curaziale e la frazione di S. SebastianO' 
erigendola in parrocchia di lib. colI. 

1340, 14 maggio - D. v. che erige la nuova p'arrO'cchia de Pia· 
no di !E'orno, st'accandola da rquella di Borno. 

1841, 31 marzo - iD. v . che stacca dalla parrocchia di Mazza
no la clhiesa ·curaziale di S. AntO'nio di Padova e la {r'aziO'ne di Mo
lineUo erigendola in parrocchia di lib. colI. 

3 
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1854, 1 agosto- D. v. che stacca dalla parrocchia di Botticino 
Sera la chiesa cura zia le di S. iBartolomeo e la frazione di S. Gal
lo erigendola in p'arrocchia di lih. collo 

1860, 27 febhraio - D. v. che erige in p'arrocchia la chiesa cu· 
razia-le di S. Gio-vanni Battista e la frazione della Stocchetta, stae
C'andola dalla parrocchia urbana di S. Faustino e dalla pieve di Con
cesio. 

1887, ' 28 settemhre - D. v. che slacca dalla parrocohia urbana 
di S. Faustino la chiesa curaziale di ,s . Giovanni Evangelista e la 
frazione suburbana di Borgo Pile, ora eretta in prepositura urhana 
col nuovo titolo di Gristo Re. 

1890 - D. V. he stacca dalla parrocchia dei ss. Cosma e Da
miano di Marmentino- la ohiesa curaziale dei ~s. Faustino e Giovita 
e la frazione di Ville di Marmentino erigendola in parrocchia di 
1ih. co-lI. 

,Primo parroco Don Giovanni Zanlli di Preseglie. 

1903, lO marzo -- D. V. che stacca dalla prepositurale di Ro
vato la chiesa curaziale di S. Giovanni Battista dell'a frazione Lo
detto, erigendola in parrocchia di lih. collo 

Primo parroco Don Federico Sciolta di Erbusco . 

1909, lO luglio --- D. V. che erige la chiesa conventuale del 
S . Cuore 'al Cimitero di Brescia in parrocchia prepositurale affida
ta all'Ordine dei Cappuccini staccandone il territorio dalle p'arroc
chie di :S. Giovanni e di Fiumicello. 

1916, 11 maggio - D. V. che stacca dalla prepnsiturale di Ro
vato la nno-Va chiesa curaziale del S. Cuore della frazione Duomo 
di Rovato, erigendola in parrocchia di lih . colI. 

19'16, 8 settembre - D. V. clhe erige la chiesa curaziale della 
Nalività di M. V . e la frazione, di Buffalora sl'accandola dalle par
rocchiali di Caionvico', Rezzato, Castenedolo e IS. Eufemia della 
Fonte, di lib. colI . 

1922, 22 marzo - D. v . che slacca dalla parrocchia di Pianca
muno la chies'a curaziale e la frazione detta «Della Beata » eri
gendola in parrocchia di liJb. colI. 

1926, 23 a-gosto - D. V. che stacca la curazia e la frazione di 
S. Faustino dalla Pieve di Bione erigendola in p'anocchia di lib colI. 

Primo parroco Don Albino Festa di Nuvolera. 

1929, 18 febbraio - D. V. che stacca dalla parrocchia di Ma
lonno la chies'a curaziale di S . Antonio ah. e la frazione di Zazza 
erigendola in curazia indipendente. 

1931, 25 aprile - ' D. V. clhe stacca la curazia di S. Zenone di 
Prabione dalla Pieve di Tignale erigendola in parrocchi'a di lih. collo 
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1931, 26 Eettembre -n. v.che stacca dalla p'arrocchia di Sarez
zo la chiesa curaziale di S. Martino e la frazione di Zanano erigendo
la in parrocchia di lib. colI. e unendovi la frazioni di Noboli. 

Primo parroco Don Mansueto Contessa di Marcheno. 

1932, 5 maggio -- D. v. ehe stacca dal,la parrocchia di Esine 
la chiesa curaziale della Visitazionc di M. V. (:) la frazione di Sac
ca erigendola in parrocchia di Iilh. collo 

Primo parroco Don Giuseppe Donati di Ciinbergo. 

1934 , 11 novembre -- D. V. che sta<;ca dana parrocchia di S. Mi
chele di Capriano del Colle la chiesa curaziale della SIS. Trin~tà 
e la frazione dei Fienili Belasi erigendola in parrocchia di lih. collo 

1935, 12 'a,gosto - D. V. che eriige in delegazione vescovile la 
chiesa curaziale di S. Erculiano in Campione del Garda" staccan
dola dalle due Pievi di Tignale e Tremosine. ' 

Primo vicario Don Andrea Cipani di Fasano. 

1936, 19 settembre - D. V. che erige in parrocchia di lib . colI. 
la chiesa di S. Gottardo sui Rondhri di Brescia, staccando il territo
rio dalle parrocchie di S. Francesco di Paol'a e di' Costalunga. 

Primo pauoco Don Beniamino Zamboni di Bor.go Poncarale . 

1939, 7 ,giugno - D. V. che stacca dalla pieve di Erbusco, S. 
Maria, la chies'a curazia:le di S. Loren:w e la frazione di Zocco, di 
Evbusco, erigendola in parrocchia di libera coU. 

1939, 7 g,iugnO' - D . v.che stacca dalla parrocchia di Esine la 
chiesa curaziale di S. Giovanni Battista e la frazione di Plemo eri
gendola in parrocchia di lib. collo 

Primo parroco Don Pietro Salari di Paspardo. 

1939, 7 giugno - D. V. che stacca dalla parrocchi'a ahbaziaie di 
Pontevico la nuova chiesa di IS. Antonio di Padova e la frazione 
Chiesuola eri,gendola in parrocchia di lih. colI. 

Primo pàrroco Don Giuseppe Lorenzidi Pontevico 

1940, 16 'aprile - D . V. che stacca dalla PielVe di Lumezzane la 
chiesa curaziale di S. Rocco e la frazione di Fontana erigendola in 
parrocchia di lih. coll o 

Primo parroco Don Gio,vanni TireHi di Padernello. 

1941, 5 mag.gio - D. V. La clhiesa di S. Lorenzo m. della fra
zione N ova'gli di Montichiari viene staccata da Montichiari ed eret
ta in parrocchia. 

,Primo parroco Don Bruno Melchiori di Bedizzole. 
Cfr.: PAOLO GUERilINI, Novagli di Montichiari, in Giornale di Brescia, 8-1-1958. 

1941, 29 dicem'bre - D. V . La nuova chiesa del S. Cuore di 
Gesù a Ponte S. IM,arco di Calcinato (architetto Vittorio Montini) 
viene staocata da Calcinato ed eretta in parrocchia. . 

Primo parroco Don Cesare Rovetta di Concesio. 
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1942, 25 marzo - D. v. che erige in parr. la nuova chiesa vo
tiva dell'Immacolata nel quartiere di S. 'Eustacohio, 'affidata alla 
Congregazione dei Figli di M. I~_ (Pavoni ani) srtaccandone il territo
rio dalle parrocchie u~hane di S. Faustino e di Borgo Trento. 

194,2, 5 agosto - L'aohiesa di S. Maria Annunciata della fra
zioneBargnana di Rovato è staccata dalla parrocchia prepos. di Ro. 
vato ed eretta in parrocl'hia. li ,beneficio p'arroochiale è stato costi. 
tuito dal benemerito curato Don Antonio IBiloni, pri~o parroco DlIn 
Lorenzo Vesco'Vi di Palosco. 

Atti visita Bollani I, 
P. GUERRINI, La 13argnana, nel giorno La voce. 

1945, 31 dicembre -- D. v. dhe stacca dalila parrocchia di Si· 
viano la chies'a curaziale di S. Giovanni Battista e la frazione di Caro 
zano erigendola in parr. di lib. collo 

1946, IO giugno - D. v. che stacca dalla parrocchia di Provezze 
la chiesa di S. ApoUonio di ]<'antecolo eri,gendola in Vicari'a curata 
di lib. colI. 

1947, 14 marzo - iD. v . che s'tacca la ,Chiesa curaziale di S. Gae· 
tano Thiene e la frazione di Castello- di Serle dalla parrocchia di 
S. Pietro di Serle erigendo,la in parrocehia di lib. collo -

1948, 30 aprilc - D. V. che stacca dalla parrocchia di Ossimo 
superiore la Chiesa curazi'ale dei 5s. Cosma e Damiano e la frazione 
di Ossimo inferiore erigendola in parroochia di lih. collo 

1950, 17 algosto - D. v.che stacca dalla parrocooia di Fiuml. 
ceBo la chiesa curazÌ'ale di S. Antonio di Padova e la frazione su· 
burbana della Badia, erigendola in iD'elegazione vescoovile, in atte. 
sa deUa sistemazione dei due nuovi quartieri del Violino e della Ba· 
dia sorti in questo territorio. 

1950, 28 settembre D. V. dhJe stacca daMa parrocohiale di Caz. 
za'go S. Martino' la chies'a curaziale di S. Francesco e la frazione 
della Pedrooca erigendola in parrocchia di liib. colI. 

Primo parroco Don Luigi Gregori di Sale Marasino. 

1951, 4 ottobre -- D. V. che stacca la chiesa di S. B-artolomeo 
e la frazione Branico della parrocchia di Qualino erigendola in par. 
rocchia di lib. coU. 

1952, 4 fehtbI"aio - n. V. chie erige l'a chiesa curaziale di 6. Bar· 
tolomeo al Lazzaretto, nelle Chiusure di Brescia, in parrocchia di Hl.. 
coU., staccandola dalla parrocchia di Borg,o Trento. 

·Primo parroco' Don Martino Alessi di Palazzolo. 

1952, 7 maggio - D. V. ohe stacca dalla. parrocchia di Urago 
Mella, e in parte da quella di FiumiceHo, il nuovo quartiere e la 
nuOVa chiesa di Sant'Antonio di Padova nelle Chiusure di Brescia, 
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eri,gendo~a in panocchia affidata alla Congregazione dei Padri del
la Pace . PrimO' parroco P. Giulio BevHacqua. 

1952, 21 no~emhre - D. v. che ~tacca dalla p'arrocohia di S . 
Faustino di lDarfo la chiesa curaziale della Visitazione di M. V. e 
la frazione di Fucine erigendola in parrocchia di Ii!h. colI. 

1952, lO dicemhre - D. v. che stacca la nuova chiesa curaziale 
di S. Maria Annunciata di C:Ogllo dalle p'atrocclhie di Piandiborno, 
Cividate e Ossimo, eri,gendola in parrocchia diHb. colI. 

1952, 15 dicembre - D. v. che stacca dana parrocchia di Lu
mezzane 5. Seb'astiano la nuova chiesa di S. Giorgio nel nuovo Vil
laggio Gnuui erigendola in delegazione veS'cO'vile. 

1953'1 24 aprile - D. v.che erige in Oelegazione vescovile la 
chiesa di S. iMaria Crocifissa di Rosa de~ nuovo Ospedale civile con 
tutti i diritti parrocchiali. 

195-3, 7 ottobre -- n. v . che stacea dalle panocchie di S. Ales
sandro e della Volta bresciana la nuova chie,sa votiva e il territorio 
di IS!. Maria della Vittoria, erigendO'la in parrocchia prepositur'ale 
affidata alla ,Congregazione dei Padri della Sacra F'amiglia detti Ar
tigianelli. 

1954, 29 o<ttohre - D. v. che stacca dalla Parr. di S. Eufemia 
della Fonte la chiesa curaziale della Conversione di .s. Paolo e la 
frazione di S,Polo erigendola in parrocchia di lith. colI. 

Primo parroco Don Luigi Barneris di Maderno. 

1954, 29 dicembre -- D. v. che stacca dalla prepositurale di Ve
rolanuova la chiesa curaziale di S. Anlla e la frazione di Bred'a li
bera erigendola in parr. di lih. colI. 

PrimO' parroco Don AngelO' Lussignoli di Barbariga 

1955, 24 mag,giO' - D. v. che erige l'a vicaria vescovile di Boa
rIO Terme staccandola dalle parrocchie di Gorzone, Corna, Erban
no e MontecchiO'. 

1955, 14 O'ttO'bI'e -- D. v . che stacca dalla recente parrO'cchia di 
Zanano la nuova chiesa curaziale di Cristo Re e la frazione di Pon. 
te Zan'ano erigendola in delegazione vescovile. 

1956, iD. v. che stacca dana Pieve di Lumezzane 
la Ohiesa di S . AntO'niO' ab. e la frazione di GazzolO' erLgendola in 
parrocchia di Hb. colI. affid'ata ai Padri Conventuali di Brescia. 

1956, 23 marzo - D. v. che stacca dalla parrocchia abbaziale 
di PO'ntevicO' là curazia di S. M. M'addalena della frazione Bettegno 
erigendola in parrO',ccJhia. 

iPrimO! parrO'cO' DO'n PietrO' Fusari dì Senilga. 
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1956, 27 giugno - D.v. che erige in parroccihia la curazia indi· 
pendente di S. ,Giovanni Battista di Folaveno staccata dana parroc
chia di S. Nicolò. 

Primo parroco Don Paolo Belleri di Travalg'Ìiato. 

1956, 25 luglio ~. D. v.che stacca dalla parroochia ahhaziale 
di Pontevico l'a chie,sa di S. Ignazio di iLoyola della frazione Tor
ehiera erigendola in parrocohia. 

,Primo parroco Don Battista Zani di Chiesuola di Pontevico. 

1956, 3 agosto - D. v.che stacca la frazione Gombio dalla p'ar
rocchia di Polaveno erigendola in panocchia sotto il titolo di S. 
Maria della neve . 

Primo parroco Don Mlarco iSiahatti di Ma,gno' d'!nzino. 

1956, 23 agosto - D. v. che stacca dalla parrocchia prepositu
rale di Rovato la chiesa e la frazione di S. Giuseppe erigendola in 
parrocchi'a. 

Primo parroco Don Virgilio Lanzanova di Orzinuovi . 

1956, 6 ottohre -- D. v. che stacca dalla parrocchia urhana di S. 
Nazzaro lacurazi'a di iS.M. Assunta di 'Chiesanuova, er~gendola in 
pàrroc,cihia. 

tp'rimo parroco. Don Battista Ferrari di Quinzano d'Oglio . 

1956, 19 novembre. _.- AIl"lfntica pieve di S. Maria Annunciata di 
Comella (Regona di Sen~ga) viene restituita la parrocchialità e al 
suo curato il titolo di Arciprete plebano, staccandola da Seniga. 

,Primo parro'co Don Angelo Bertoglio di Logr'ato. 
P. GUERRINI, La pieve di Comella, nel Giornale di Brescia, Il novembre 1956. 

1956, 24 novemlbre - Laohiesa cmaziale di S. Andrea ap. di 
Rovato viene staccata dalla parrocchia prepositurale di Rovato ed 
eretta in parrocchia. 

Primo parroco Don Vittorio Basini di VilJanuova~ 

1958, 26 luglio - D. v. che stacca la emazia di S . Anna dalla 
parrochia di Rorvato e la erige in parrocchia autonoma e nomina pri
mo, parroco D. Ge.Js.omino Bianchi di Lumezzane già curato di Lo
grato e parroco di Polaveno, costituendo il nuovobenefÌcio p'an'oc
chìale con fondi accumulati a questo scopo dal defunto ultimo cu
rato D. Leone Pizzamiglio, sacerdote modesto, pio e zelante. La inau
gurazione ufficiale della nuova parrocchia è stata celehrata solen
nemente la domenica 3 algos,to . 

Con questa erezione la vasta parrocchia di Rovato, filiale della 
pieve di \Coccaglio è stata suddivisa in 7 parrocchie (S. Giovanni 
Battista di Lodetto, S. Cuore di Gesù del Duomo, S. Mlaria Annun
ciata della Barguana, S. Giuseppe, SI. Andrea, S. Anna). 

, Il lavoro ha certamente delle lacune,ma spero ehe 'altri, rias
sumendo e continuando il mio lavoro alb1hia a riempirle e completare 
questo quadro che documenta il continuo e provvidenziale sviluppo 
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delle cellule parrocchiali per le necesEità dell'a vita religiosa diocesana. 
La diocesi è perennemente in cammino, e si espande lentamente 

in nuovi enti parrocchiali che si vanno maturando; intorno a una 
chiesetta 'O a nuove costruzioni di chiese, sempre inspirate aUa 
serietà e alla dignità dell'arte sacra, intorno a un campanile con 
nuovi concerti di campane, che 80110 il tradizionale richiamo 'alla 
vita religiosa, dove c'è un prete, vi,~le scolta del bene delle anime, 
l'incremento demogrwfico: determina l'il1cremento edilizio, si svilup. 
pano nuove necessità di ordine organizzativo, nuovi bisogni di assi· 
stenza religiosa con più ampio respiro. Sono le frazioni più lontane 
e disagiate che richiedono più ampia libertà di movimento, sono j 

frutti di un albero più che secolare cbe vanno maturandosi e si 
staccano da esso per naturale processo. Ricordiamo fra queste fra. 
zioni candidate a parrocchia - come rileviamo da uno sguard" 
sommario delle a1tu'ali condizioni della diocesi -: Cadimareo di 
Fiesse, Solaro di Gottolengo, Ponterosso di Ghedi, Capodimonte di 
Castenedolo, M\alpalga di Orzinuovi, Berlinghetto di Berlingo, la 
Vinaccesa di Offlaga, S. Vito di Bedizzuole, Limone di Gavardo, Gra· 
ticeIle di Bovegno, Cremign'ane di Iseo, e altre frazioni delle più 
vaste parrocchie come Montichiari, Pontevico, Bedizzole, che con
servano ancora la tradizionale formazione medioevale . 

Paolo Guerrini 

NOTE 

(l) Vedi il volume di MONs. FÈ D'OSTIANI, (, Storia, tradizione ed arte nelle 
·vie di Brescia >" _ l'I ediz, - Brescia 1927. 

(2) La documentazione a questo argomento si trova nei vari voi umetti ·dello 
stato del clero la cui pubblicazione quasi annuale fu iniziata dall'Annuario eccle
siastico della diocesi, che si continua a pubblicare a sbalzi di tre o quattro anni, 
("on notevoli cambiamenti, Dal 1910 gli atti relativi à questo argomento furono 
pubblicati nel Bollettino Uffidale della Curia Vescovile di Brescia. 

(3) Mompiano, Urago Mella, Collebeato, Caino, Sarezzo, Villa Co gozzo, 
Polaveno, Ome, Provezze, Paderno, Adro,. Acqualunga, probabilmente ce ne sa
ranno state delle altre parrocchie, ma forse il compilatore si è d imenticato di 
-annotarle, 



A ppunti, Notizie e Varietà 

La Croce gemmata 

delta "di Galla Placidia o di Re Desiderio" 

La Croce gemmata detta «di Galla Placidia» o ~ di re Desi
derio» è stata recentempnte illustrata dal Prolf. Lipinski nell'arti
colo Le stauroteche bizantww di S. Pietro, nell'a Rivista Fede e arte 
di Roma (a. ViI giugno-luglio! 1958 pagJg. 235-246 con illustrazione). 
Riportiamo il testo dell'eminente studioso riguardante i cimeli del 
nostro Museo Gristiano. 

«Altra croce gemmata, questa volta di proporzioni grandiose, 
è l'a « Croce di Desiderio » comunemente datata verso la fine del 
secolo VIU. Ma, esaminata in concomitanza con gli altri cimeli con
eimili Ifinora esaminati, vonei riproporre il prolblema della sua da
tazione, che senz'altro va riveduta e curretta. (1) 

Questa singolare crO'ce, seguendo, il mio modo di vedcre tutta 
la produzione orafa sacra tardo-romana, è senz'altro da retroda
tare, anche se nessuno vuole ne1gare i segni di rimaneggiamenti 
posteriori. (2) 

Essa croce è stata progettata come «croce greca » nel senso 
convenzionale, cioè a quattro bracci , di eguale lunghezza. Ma subito 
l'artista si rese anche conto di un'illusione ottica sempre di nuovo 
accertabile: in croci equilatere il braccio inferiore facilmente pro
duce l'impressione di essere più breve deJgli altri; il che si ripete 
anche in croci, nelle 'quali i due bracci verticali, uguali tra di loro, 
siano però più luni~hi degli orizzontali. 

IOo'sì, l'artista, pur salvando lo whema ,corm'ale ormai prescelto, 
aglgiunse . al termine del hraccio inferiore - nel punto dove si trova 
inserito il famoso vetro dorato e dipinto su fondo azzurro cupo, detto 
«di Galla Pbcidia » - un 'altro elemento, lungo esattamente 2/3 
del braccio intero. La croce è famosa soprattutto per lo straordinario 
numero di 'gemme incise romane e tardo romane. (3) 

1\1 a anche prescindendo d'a questo particolare valore delle gem
me incise, eSSe assolvono sempre il compito di una llotazione croma
tica ben accenluaì'a, la quale di proposito lascia allo scopprto anche 
la supelficie metallica, dal1 a quale si staccano , anche per i robusti 
castoni, le singole pietre. ISono proprio 'lJIUesti castoni cbe mi sem-
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brano autorizzare un cammIno a ritro>o nel tempo per Ulla nuOVa e 
più esatta datazione del cimelio, che non trova sufficienti riferi
menti nell'arte barbarica dell' Italia Settentrionale, anteriore del
l'entrata di Carlomagno (777 d . C.), e tanti, invece, in una tradi
zione artistica più vicina ai rari cimeli superstiti ed alle raffigura
zioni esaminate a Ravenna ed a Roma. 

Ar tistic'amente e tecnicamente la «IGroce di Desiderio, si rivela 
anche superiore a quella sos'pesa al centro deUa «Corona votiva di 
Teodolinda » che pure. come ho cercato di mettere in evidenza, si ri
collega all'oreficeria ed alla gioielleria del V o VI secolo, e pro·prio 
verso il VI vorrei sapere datata anche questa sontuosa croce bresciana . 

A Brescia si custO'disce anche un'altra croce gemmata, e precisa
mente nel Duomo vecchio, la famosa ,{ Croce del Campo» glorioso 
ricordo ddle hatta1glie campali del libero comune all'epoca delle ca
late in Itali'a degli imperatori d'oltr'alpe,quando questa croce di la
mina d'oro spendeva alla sommità dell'antenna del Carroccio. Tipo
logicamente essa si ricollega alla sagoma di croce tardo-romana do. 
cumentata cosi bene nella «,Cruxl vuticana» sebbene d,i forme più 
tozze ed in quella di Tournai. 

La Crnce del Campo viene comunemente datata verso il secol o 
XII, ma prohabilmente questa datazione deve essere riveduta, in
dietrcglgiando di un secolo o poco menO'. Nella facciata posteriol'c, 
attorno al medaglione a rilievo con l'Agnello Mistico, l'a decorazio. 
ne con gemme, anche queste per buona parte incise, è ridoHa a]
l'essenziale, COn un innegalbile effetto monumentale, ma anche testi
moni'anza dell'estremo esaurimento al ,quale era giunta la concezione 
della croce gemmata» l4). 

(A. Lipinski} 

N O T E 

(1) F . OooRICI, Antichità cristiane di Brescia (1845); VENTURI, Storia del
l'Arte italiana, VoI. L, p. ,105; TOESCA, Storia dell'Arte italiana, il Medio evo, I, 
(1907, pago 64-79-323-332-352); MORASSI, Antica oreficeria italiana. Catalogo alla 
Mostra Triennale, Milano 1936, p_ 18. 

(2) Cos,i per esempio, sono rifatti il medaglione con Cristo in trono sul 
lato anteriore ed il Crocifisso in quello posteriore. 

Sono in evidentissima aggiunta del tardo - medioevo anche le quattro mi
niature sotto cristallo atto'mo al medaglione anteriore . 

(3) MORASSI, op. cit., pago 28, n. 99. 

(4) P. GUERRINI, Il tesoro delle Sante Croci, in «Per l'Arte Sacra », II, Mi. 
lano 192:;, pago 16-17-19 e illustr. ; MORASSI, Brescia in Catalogo delle cose d'arte 
e di antichità d'Italia », VoI. XI, Homa 1939, pago 189-191 e illustro 
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. Il coro ligneo della Chiesa di S. Giuseppe 
in Brescia 

llcoro l igneo della chiesa di S. Giuseppe in Brescia è stato re· 
centemente restaurato a cura del benemerito Rettore della chiesa 
Don Andre'a Durusini, che dei tesori d'arte di cui è ricca la sua chie
sa, è custode e valorizzatore g,eniale. 

Il coro è composto di ' due parti: una risale al, 1500 ed era il 
coro della chiesa suburbana del convento di S. Rocco, qui traspor
tata 'qu'ando quella chiesa venne distrutta nel 1518; l'altra parte più 
sempliee venne aggiunta più tardi per completare la prima. Rimet
t'endo in forma il coro si è scoperto anche il nome dell'artista che 
'lo ha lavorato con intarsi e disegni di ottimo ,gusto : Clemente Za
m'ara di Ohial'i già noto come intar'siatore di altre simili o'pere ' di 
arte . Il nome è dato da un distico latino scolpito sopra una delle 
lesene intarsiate: 

HOC OPUS INSIGNE PERFECIT 

ZAMARA CLEMENS 

[NOMINEQUE] CLARAS TOLLIT AD ASTRA SUO 

A. S. N. MCCCCC 

L'inaugurazione del restauro venne celehrata la sera del 25 ot
lohrecon un concerto clTlganistico di musica antica dei Gabrieli di 
Venezia e il canto di due salmi di Benedetto Marcello (sec. XVIII') 
che è sepolto nel centro della chiesa stessa . 

Per la biografia di Mons. Pietro Capretti 

Ablbiamo già altl'e volte pub!blieato in queste Memor,ie alcuIli 
documenti per una !biografia esatta e completa del compianto 
Mlons. Pietro Capretti, fondatore del 'seminario dei poveri e del
rlstituto Artigianelli. Aggiungiamo una nuova testimonianza molto 
importante. 

Il Cav, Don Giacomo Gamlbèra, ohe nel 1890 era parroco di 
Roccafranca, s,crisse nel suo Cronicon parrocdhiale, questo cenno 
necrologico 'a pago 115: «Biografia in morte di Mons. Capretti 
20 giugno 1890 . 

. ~ ... Non bastando alla sua attività il Seminario, pensò anche ai 
poveri infelici, a'bbandonati ed orfani che ahbisognavano di p'ane e 
di educazione. 

La caritatevole istituzione a capo della ,quale fu messo, in 'breve 
sorse rigolg~iosa, e 'adesso dopo tre anni, possiede una tipografia, 
laboratori di vetreria, da falegname, da fahhro, da calzolaio e ne
gozi di libri e di cristalli. 



Segnalazioni bibliografiche 

MORANDINI DON ANDREA: Note storiche sull'antico Convento dI 
S. Pietro di Bienno. Breno, tipo Camuna 1958 pp. 31 in 8° con iU. 

L'autore di questo opu~colo divenuto proprietario delle rovine e del com
plesw archeologico di S. Pietro detto in Barberino (nome della località, ma 
non facilmente interpretato) ha opportunamente raccolto le disperse memorie di 
questo ~he fu uno dei principali conventi francescani della Valcamonica. 

Si fa risalire la fondazione di questo convento, sorto nel cuore della valle 
in "amena posizione che domina un panorama esteso, allo stesso S. Antonio di 
Padova, poco dopo il transito glorioso di S. Francesco. Una antica iscrizione 
afferma: Hic divi Antonii de Padua concionandi locus est magna venerazione 
perpetuo tellendus. 

Che S. Antonio di Padova sia risalito dal convento di Iseo nella Valle Ca
monica a fondare un 'altra casa dei primitivi F. M., è molto probabile, ed era 
nella tradizione stessa delle primitive case conventuali francescane, sorte quasi 
tutte " per la predicazione popolare e per l'assistenza religiosa parrocchiale, 
l'una e l'altra molto trascurate dal clero secolare. 

Anche la preesistenza di un priorato benedettino in questo luogo, sebbene 
non documentata, è" molto probabile, perchè la Valle della Grigna (Berzo, Bien· 
no) era tutta una antica possidenza monastica. Nei primordi della fondazione 
francescana del l3arberino si naviga nell'oscurità, perchè mancano assolutamente 
i documenti relativi. Restano alcuni frammenti di tradizioni locali, che il Mo
randini ha saputo raccogliere ed illustrare in questa sua monografia. Oltre che ri
costruire la storia di questo antico convento francescano, egli, proprietario intel· 
ligente del medesimo pensa ad una ricostruzione completa dello stesso monu
mento e di farne un:! casa di riposo o sede di un'altra opera di beneficenza. 

d. p. g. 

LUN'ELLI RENATO: I « hellis1simi organi» della Basilica di S. Ma
ri'a Maggiore in Trento - Trento 1953 - Arti Grafiche Saturnia - pp. 
63: in 80 con illustrazioni. 

E' la storia, quasi ~ompleta e molto interessante del famo'so «organo di 
Trento », cioè dell 'organo costruito nella prima metà del '500 da un certo Gaspare 
tedesco, misterioso maestro organario, che aveva dato un'opera eccezionale, con. 
siderata in tutta l'Europa come l'ottava meraviglia del mondo. Di questo organo 
aveva dipinto le due portelle, che allora si usavano per chiudere il prospetto delle 
canne, il nostro G. Romanino, che a Trento aveva dato altri lavori del suo pen
nello. Queste portelle, che rappresentavano la scena dell'Annunciazione, anda
rono distrutte nel 1849, da un incendio' che distrusse anche quasi completamente 
l'organo. Il quale aveva già subìto varie riparazioni, una delle quali affidata al 
nostro organaro Graziadio Antegnati junior, e una riparazione del 1702 da Giu· 
seppe Bonali di Desenzano. Nel secolo XlIX, dopo l'incendio 1819 l'organo fu 
completamente r ifatto, usando il materiale precedente, a cura dei famosi organari 
Serassi di Bergamo, che d iedero all'organo antico una nuova fisionomia artistica. 
1: ultima fase della ~toria di questo istrumento musicale è costituita dal bombar_ 
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da mento aereo subìto il l° gennaio 1945, che lo danneggiò in modo. gravISSImo. 
Il restauro, terminato nel 1953, fu compiuto per opera della celebre ditta Ma
sdoni di Varese. 

GIACINTO TREDICI Vescovo di Brescia: Lettere pastorali (1934-58) 
(con prefazione di Mlons. G. Battista Montini Arrcivescovo di Milano) 
Brescia Ed. «La Scuola» 1959, pp .. 392 in 8° con ritratto. 

In occasione della celebrazione del Giubileo episcopale di Mons. Tredici la 
benemerita società Editrice «La Scuola» offre questo volnme al clero e ai fedeli 
bresciani come omaggio e r icordo del loro Pastore. 

SERVOLINI LUIGI: Il tempio del Sacro Cuore a Lugano lU Arte 
Cristiana di Milano. Fase. 3° - 1958 - pp. 144-146. 

Il tempio votivo del Sacro ·Cuore a Lugano è stato decorato da grandiosi 
affreschi del nostro llittore Cav. Vittorio Trainini di Mompiano (nato il 6 marzo 
] 838). In ' questo articolo sono ampiamente illustrati gli affreschi ivi eseguiti dal 
Trainini che, vincitore di due concorsi, diede inizio al suo lavoro nel 1937. 
L~ grandiosa e geniale decorazione è una delle migliori creazioni del nostro 
artista, ,del quale, oltre alcune notizie biografiche, si dà l'elenco quasi completo 
delle opere compiute in Italia e specialmente nella diocesi di Brescia a servizio 
dell'Arte sacra. (d. p g ,) 

STELLA MATALON e FRANCO MAZZIN1: Gli affreschi lombardi del 
Tre e Quattrocento, Milano, il Milione 1958, con prefazione di G. 
A. Dell' Acqua. 

Questo volume è stato pubblicato in occasione della Mostra dell'Arte lom
barda dai Visconti agli Sforza, che fu tenuta nella primavera scorsa nel Palazzo 
reale di Milano; seguono poi in ordine alfabetico le schede dei vari affreschi, 
così concepite: brevi notizie storiche dell'edificio che conserva i cicli pittorici, 
la descrizione di questi, il commento storico·critico, le notizie dei restauri e la 
b jbli ografia. 

Quarantatre sono i cicli pittorici così descritti, 133 le illustrazioni d'insieme 
o particolari che accompagnano il testo. 

Il volume poi è completato da bibliografia e indici. 
E' ,insieme un'opera indispensabile per chiunque voglia conoscere l'arte 

lombarda di quei due secoli che ,finalmente, dopo gli studi iniziati con il cele
bre volume del Toesca del 19l2, oggi ,è stata definita nei suoi caratteri, nei 
valori e nei limiti. 

L'affresco è la tecnica usata particolarmente in Lombardia in questi secoli 
per decorare e ravvivare le vaste pareti delle sue chiese romaniche o gotiche, 
dei castelli e dei Broletti. 

All'inizio del Trecento abbiamo gli affreschi di Angera e di Lodi, nei quali 
l'allegoria medievale si unisce al racconto profano di un realismo già tutto «lom
bardo»; i ricordi giotteschi li troviamo in San Gottardo a Milano, a Como, a
Lodi, a Varese; ma insieme a fonne locali. 

Seguono poi i grandi cicli di Chiaravalle, di Viboldone, di Solaro, di 
Mocehirolo, di Lentate: o i maestri toscani, o Giovanni da Milano, che pur 
lavorando in Toscana e a Napoli non riesce del tutto a dimenticare la sua origine 
lombarda, o i seguaci di quel primo nostro' grande maestro sono presentati con 
le loro opere assai nobili e cosÌ poco note ancora, e che sono' state il più delle 
volte ricuperate dallo stato rovinoso in cui erano cadute. 

La nuova corrente ra,ffinata, gentile, squisita, che si afferma soprattutto 
nella miniatura si gloria dei nomi di Giovannino de' Grassi, di Michelino, dei 
de Veris, del Maestro dei gio'chi di ·Casa Borromeo, degli Zavattari, dei Bembo 
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oIrre che del toscano Masolino, dj cui possiamo 'ammirare le opere a San Marco 
c a Casa Borromeo in Milano, a Campione, a Castiglione Olona, a Chiavenna, 
ad Arona, a Cremona. 

Finalmente la pittura del Rinascimento è testimoniata dagli affreschi del 
Foppa a Milano e a Brescia, di Ambrogio da Fossano, del Butinone, dello Ze
naIe, del Montorfano alla Certosa di Pavia, àlle Grazie, a San Pietro in Gessate 
di Milano, dagli affreschi del Bramante. 

Il volume è quindi di molto interesse e di grande utilità; è augurabile che 
possa uscire presto una seconda edizione in cui siano colmate le lacune. 'Per 
quanto riguarda Brescia e la sua provincia, ad esempio, gli affreschi trecenteschi 
di Manerba, di Tavernole e quelli del Broletto e di San Francesco in città; e 
così quelli bembeschi del Carmine e di San Francesco pure in Brescia, e quelli 
del Da Cemmo all' Annunziata di Borno. 

(Dal Giornale di Brescia del 27 novembre 1958). GAETANO PANAZZA 

GAETANO PANAZZA: Il tesoro delle 56. Croci nel Duomo Vecchio 
di Brescia. - Nei commentari dell'Ateneo 1957, pp. 101-131 con ilI. 

Appoggiandosi ad una vasta bibliografia precedente e a documenti di nuove 
l'icer~he, questo' lavoro è una completa e nuova illustrazione del tesoro delle 
Ss. Croci che si conserva da secoli nel Duomo Vecchio. Il Panazza riguarda 
tluesto tesoro principalmente dal lato storico - artistico; la Stauroteca, la Croce 
del Campo, il famoso reliquiario di Bernardino delle Croci e gli altri cimeli 
d i questo inestimabile tesoro, sono da lui illustrati con nuovi elementi storici e 
nuovi rilievi artistici in particolari capitoli. 

E' superfluo dire che, come tutti gli altri studi del Panazza, anche questo 
lavoro è condotto con la sua solita serietà scientifica. 

ALBERTINI ALBERTO: Una nuova is·crizione latina rinvenuta in 
Brescia (1957) - nei ·Commentari dell'Ateneo 1957 pp. 93-100 COn ill. 

A proposito dell'etimologia «ISirmione: dal greco Syrma, 
coda, strascico » - nei Commentari dell"Ateneo 1957, pp. 255-261. 

Due notevoli saggi di filologia classica. Il secondo, molto ampio ed erudito, 
ci sembra però inconcludente. Il Prof. Albertini presenta alcune nuove ipotesi 
sul significato del nome di Sirmione, ma io resto sempre convinto che la mia 
ipotesi sulla derivazione etimologica del nome di Sirmione dal greco Syrma sia 
la più evidente e la più sicura. 

PASERO CARLO: :FrallcÌ'a, Spagna, lmpero a Brescia (1509-1516) 
Bfrescia, Tipografia Geroldi 1958, pp. 469 in 80. - Supplemento ai 
Commentari dell'Ateneo 1957. 

I sette anni, nei quali Brescia ha subìto le dolorose vicende delle invasioni 
straniere, sono in questo volume ampiamente dO'cumentati. E' un altro saggio 
che il prof. Pasero offre alla storiografia bresciana del '500, ed è pure un saggio 
di quelle monografie particolari di analisi storica che nel 1928 noi avevamo pro_ 
posto per il rinnovamento della Storia bresciana, convinti, allora come adesso , 
che bisogna premettere un largo 8tudio di analisi, come quello che ci presenta il 
Pasero, prima di pensare ad Ulla sintesi o ad un compendio di tutta la storia 
bresciana. 



- 158-

BONDIOLI PIO: Bonomelli e Aibertario in documenti inediti del
la Segreteria di Stato di Leone XIII (1881-1884) - in Mlemorie stori
che della Diocesi di Milano, V. Vo (1958, pp. 39-110 .. 

Importantissimo studio, sereno e documentato, intorno ad un periodo cru· 
ciale della vita politica italiana agli inizi del pontificato di Leone XHIo e del 
Regno di Umherto I, il cosiddetto «periodo umbertino ». Quella che può sembrare 
una lotta personale rra i Vescovi Bonomelli e Scalabrini, e alcuni giornalisti 
cattolici, capeggiati dall'Albertario, è invece un contrasto generale di idee, di ten_ 
denze e di principi. Su documenti inediti, trovati nell' Archivio Vaticano, fra le 
carte del giornalista Don Massara, collega di Don Albertario nella direzione del· 
l'Osservatore Cattolico di Milano, battagliero esponente della tendenza intransi
gente, il Bondioli ha raccolto documenti interessantissimi che vengono da lui 
inquadrati nelle dolorose vicende di quell'epoca nefasta, dominata dal liberalismo 
massonico e apertamente anticlericale. E' superfluo avvertire che questo contributo 
postumo del Bondioli (morto a Milano l' l luglio 1958) riesce a fissare e a chiarire 
molti punti ancora oscuri della vita politica italiana e della vita ecclesiastici! 
sotto il pontificato di Leone XIII; contributo fatto da un giornalista cattolico di 
avanguardia e che ne fa deplorare la scomparsa prematura di uno studioso che 
tanti altri contributi simili avrebbe potuto dare alla Storiografia cattolica del Ri
sorgimento italiano, 

CARLO CASTIGLION!: Il Clero milanese e la gnerr'a del 1859 - in 
Memorie storiche della Diocesi di Milano, V. VO (1958, pp. 142-164). 

Partendo dall'episodio dei funerali d i Emilio Dando1o (22 febbraio 1859) l'A. 
illustra le tendenze del clero milanese di fronte alla guerra di liberazione e nei 
primi albori del Reguo (1859·1862) . La Diocesi di Milano era allora vacante di 
fatto, governàta dal Vicario Capitolare Mons. Caccia, dominatà però dalle passioni 
politiche che dividevanò il clero, la nobiltà e anche i fedeli . 

Questo studio di Mons. Castiglioni è un contributo notevole alla Storia del 
Hisorgimento lombardo, e completa un periodo agitatissimo di quella Storia 
ambrosiana che egli ha già magistralmente illustrata nelle sue Biografie degli 
ArciveslOovi di Milano. 

d .p .g. 



Necrologi 
Altri due amlCl carissimi e fedeli consoci sOno passati all'eterno 

riposO' a pO'ca (Nsta1l za uno dall'altro. 

,La sera del 14 gennaio 1959 è spirato a Borgo S. Giacomo l'Al'-
ciprete 

Mons. LUIGI BODINI 
Vicario foraneo e canonico onorario dell'a Cattedrale 

IEra nato a Quinzano d'Oglio nel 1377 e compiuti brillante
mente gli studi nel nostro Seminario, era stato ordinato nel 1901 p 

mandato coadiutore nell'importante parrocchia di Orzinuovi. Edu
cato alla scuola e agli esempi dell'indimenticabile prevosto Don 
Adamo Cappelletti, anima ardente di zelo pastorale, 'avendo pron
tezza d'ingegno e di parola, attese con giovanile ardore, in tristissi ~ 
mi tempi di lotte anticlericali, alla difesa delle opere e degli insegna
menti della Chiesa . 

Nel 1911 fu promosso arciprete e vicario foraneo di Borgo 
S. Giacomo, dove continuò, per 43 anni, l'opera del suo antecessore 
Mons. Serafino S'aleri e dell'indimenticahile suo curato Don Lodo
vico TrecC'ani - ChinelIi. Nel 1951 per il suo Giubileo sacerdotale 
fu nominato Canonico onorario della ,Cattedrale. La sua morte la
scia un grave vuoto nel clerohresciano. Egli è stato un nostro fede
le e generoso Socio. 

Nella sua casa canonica è spirato alle ore 9,30 del 16 genn'aio 

Mona. Dott. Cav. ENRICO CAPRETTI 

Prelato Domestico di S. S. - Prevosto Mitrato della città di Chiari . 
N ato a Ciii verghe nel 1377 venne ordill'ato nel 1399; dopo aver 

compiuto glì studi nel nostro seminario venne inviato a Roma come 
alunno del rinnovato Seminario Lombardo diretto da Mons. Lualdi, 
che fu poi Cardinale ed Arcivescovo di Palermo. 1Jaureato in Teo
log,i'a all'Università Gregoriana e tor nato a Brescia fu per breve tem
po curato di M olinetto, poi venne assunto in Seminario come vi
cerettore e insegnante di IS'. Liturgia . Per molti anni fu redattore del 
Kalendarium litur'gico diocesano. 

Nel 1911 assunse la cura d'anime come provosto della parroc
chia ul1hana di S. Agata, e nel 1932 passò prevosto Mitralo dell'a 
ins~gne parrocchia della città di Ohiari. Tanto qui quanto preceden
temente: a S. Agata, esercitò le .~ue funzioni pastorali con grande 
zelo e ,bontà, consacrando tutta la sua vita 'ad una santa e integerri 
ma missione di <'.postolato. 

Colpito e purificato da una lunga e dolorosa malattia, soppor
tata s'anlamente e COn eroica rassegnazione, aveva da poco tempo 
rinunciato alla parrocchia. 

La sua salma, dopo solenni onoranze funebri, alle quali presen
ziarono l'arcivescovo e il vescovo ausiliare, è stata tumulata nel ci
mitero dii Chiari . 
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